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On l'encomiar de'tuoi grand' A vi i pregi 
Or mio impegno sarà, nè i rari merti 
Del magnanimo tuo cuor generoso 
Sono scopo ai miei versi ; all' ardua meta 
Altro si chiede peregrin talento, 
Altro più eccelso vate , ed altro ingegno : 
Si perderebbe il debil mio valore 
Se ad una ad una numerar volesse 
Degli antenati tuoi Y eroiche gesta : 
Troppo ubertoso è il campo , e troppo vasto 
Sarebbe questo mar; le mie pupille 
Si perderiano in faccia a tanta luce . 
Dee le sue forze misurare il saggio , 
E prima che si accinga ad alta impresa 
Riflette, e si assicura il guerrier prode; 
Geloso di affidarti è mio pensiero 
Questa povera mia diletta Figlia, 
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Che timoroso espongo, e in un tremante 
Sul Teatro del mondo ; Essa non puote 
Superba alzar la sua dimessa fronte 
In faccia a tante Opere illustri , e rare 
Di peregrini ingegni, i quali a gara, 
Del Sofocleo coturno il piè calzato, 
Resero il nome lor chiaro, e immortale: 
La mia negletta , e disadorna Figlia 
Solo portando il Tuo bel nome in fronte , 
Puote sperar, che la rispetti almeno, 
Nè la laceri in brani a suo talento, 
Il seniore uso a ferir invido dente 

A. 

Della rea maldicenza; Ella sicura 
Andar potrà , se Tu V assisti , e V ami , 
A presentarsi al guardo intollerante - 
Di rigido Censor ; sarà* felice , l 
Se rispettando in Te la turba vile \ 
Il Protettore, il Padre, andrà di volo 
Ad ascondersi mesta , e fuggitiva 
Fra V ombre del silenzio; A far Lei salva , 
A renderla sicura, e luminosa, 
Benefico Signor , basta il Tuo nome : 
Accetta dunque il rispettoso dono, 
E all' umil serva tua la mano stendi, 
Che tutta in Te nel suo timor confida . 

Di VS. Dlustriss. 

* 

Umilifs. ed Obhlìgatifs. Servir, 

Domenico Somigli. 
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ARGOMENTO. 

(T^Elebri fono per /' /fiori a le guerriere gefta e le 
firepitofe conquide d* Attila Re degli Unni 
chiamato per antonomafia Flagello di Dio. Non 
** è chi ignori le numero fe [Ir a gì da ejjb fatte 
Jopra le nazioni contro alle quali portò 1* armi 
fue . Egli , qual fulmine di guerra , corfe dall' 
Oriente all' Occidente , e fece prosar la pojfanza 
del fio braccio ai due fino a quel tempo tanto te- 
muti /mperj . Nel fio ritorno in Italia , (eguica 
la morte tP Ezio, dopo avere atterrate molte Cit- 
tà del Friuli , pafsh Jopra Aquileia , e vi poje faf- 
fedio : Ed ejfendo qnefla Città ben munita di trup- 
pe > che per Valentìniano Imperatore la guarda- 
vano, refifie , per quanto dicono alcuni /fiorici , 
quafi tre anni agli afialti del barbaro; ma final- 
mente egli la prefe per ajfalto, f arfe e difìrufie . 
Sopra quefli.ed altri veri 'fintili fondamenti e fia- 
ta lavorata la prefente Tragedia. Le trattate 
nozze ét Onoria con Attila , e il d'/fprezzo delle 
me de (ime fatto da effo , fon * prefe dall' /fiori a, e 
parimente fon veri gli amori, che /' Unno nudrié 
per ldilcona , che C Autore ha fippofia figlia di 
Valamiro Re degli Oflrogoti , che fu 'poi quella , 
per quanto dicono alcuni /fiorici , che dopo aver- 
la fpofata , lo foffbgò nel proprio letto. Finti\ fi- 
no gli amori d % Emilia , e parimente e un ana- 
croni fimo il fiat morire Attila in Aquileia , quan- 
do è incontra/labile , che egli cefo di vivere nel 

A J fi* 
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fuo regno . V Autore fi è prefo qtteflo arbitrio 
per la tenitura della preferite Tragedia dietro /' 
e/empio di molti altri T ragici , che fi fono arro- 
gati una fintile libertà per comodo della Scena. 
Egli è fiato animato a darla alle (lampe dal fe- 
lice incontro, che ella ebbe nei Teatri di Geno- 
va , Savona , Livorno , e Pijloia y fulle quali Sce- 
ne fu rappresentata dall' abile Compagnia del 
Sig. Pietro Andolfati. L Autore avrebbe tenute 
fepolte neli obito quefte fue fatiche , ma incoraggi* 
io da non pochi Amici Letterati a porre quefla 
jua produzione fitto i Torchi , finalmente lo ha 
efeguito operando nelt animo di chi nutre un cuo- 
re compiacente , e benefico d* ottenere non già 
ammirazione , ma foltanto un benigno campati- 
mento . 



•••}»•!• H •• •>-;• — ■' ! « } ' m fr"fr ■ W"" IH — 

ATTORI 

ATTILA . 

VALAMIRO Re degli Oftrogoti . 

ARDARIGO Re de Gepidi. 

EMILIA Dama d* Aquileia in abito di Guerriera. 

PAPI RIO Tuo Padre. 

EGI BERTO Governatore d' Aquileia . 

AQUILIO Amante d* Emilia. 

OcVORIA Sorella di Valentiniano . 

FABIO fuo confidente. 

La Scena è in Aquileia, e fuori delle lue mura. 

AT- 
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ATTO PRIMO 



Egiberto , Papirio , Emilia , Aquilio , 
Grandi, e Guardie. 

JEjr.&^ójS& i T f o fidi, 1* Unno ,che finor fuperbo 

CoTuoinemici a patteggiar nongiunfe, 
C*<sw*]l Oggi dal Campo un meflaggcro invia 
*f^W?K Entro le mura noftre . Il corfo intero 
Tre volte rinnuovò nell'annuo giro 
11 Pianeta maggior , da che ortinato 
Soffrimmo afièdio, e al barbaro guerriero 
Femmo riparo. Già fola Aquileia 
Ne delafe gli sforzi» e mercè ncflra , 
Anzi il voftro valore; argine oppofe 
Al torrente di armati furibondo , 
Che Italia tutta d' inondar minaccia, 
Pap. Furo i configli tuoi, faggio Egiberto* 
La t;ua prudenza fu, che alle milizie, 
E a* Cittadini noftri in fulle fronti 
Non lafciò, che piombafle il fiero colpo | 
Per te i foldati incoraggiti , e pronti 
Del gran nemico a* replicati all'alti 7 
Han refiftito, e tua mercede il refto 
Delia mifera Italia ancora intatta 
Si vede rimaner d* Attila a fronte . 



SCENA PRIMA. 

Sala 
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Prefa qucfta cittade , argine, e freno 
Non rimane al crudel, le fue falangi 
Badante a trattener. Scoila Aquilcia 
Tutto il retto d'Italia è in Tuo potere, 
m'ti. Purtroppo è ver; non v'è d'Attila a fronte 
Chi più refifter polla Ezio trafitto 
Di Valeatinian dal crudo acciaro, 
Mancò in efib I* Eroe , che fol porea 
11 fuperbo frenar. Ah un colpo folo 
Che vibrò fìolta gelosia d'Impero, 
Quafi tutta l'Italia in Ezio opprefle. 
Dal gelato fuo clima a noi ritorno 
Attila fece allor , più non temendo , 
Quando la fama gli recò full' ale ; 
D' Ezio caduto il per lui faufto annunzio . 
Allora unì fotto i veffilli fuoi 
E Gepidi , e Oftrogoti , e Quadi , e Rugi , 
Ed Eruli, e Turingi, ed altre mille 
Lontani/lime barbare mzioni, 
E le condufle co' lor Regi avari 
L' Italia a depredar : Si vide intanto 
Per Tlllirio qual fulmine di guerra 
Nel Friuli trapalar; diftruffe, ed arfe 
Sibinico , Tragurio , e Zara , c Pola , 
E Parenzo, e Tergefte, ove il fuperbo 
Di Valentinian molti guerrieri 
In riva alPArfia vincer feppc, e fece 
Quel fiume in feno al mar feorrer fanguiguo . 
Venne alla Città noftra , e le munita 
EfTa non era di. ben forti mura, 
E Ce minor valore aveano in petto 
I cittadini fuoi, i fuoi foldati 

Ora 
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Ora forfè farìa Roma in catene . 
Aquil. Poco lungi però, diletta Emilia, 
Prevedo il fiero iftante, in cui dovremo 
Ceder la piazza al fuo poter, fe predo 
Co'fuoi Valentinian non ci foccorre. 

10 tremo, cari amici, allorché penfo, 
Che alfin ceder dobbiam ; fe tante ftragi 
Barbaro feminò fu quelle terre, 

Che volontarie gli fi diero in mano, 

Che non farà fopra di noi quel fiero, 

Cui mezzo luftro reddito abbiamo? 

Ah fe T Ambafciator che oggi V invia 

Giufti patti recafre . . . . 
Emil: Ebbene Aquilio . 

Che faretti tu allor? 
Aquil. Io cederei... • 

Emil. Tu cederefli , adunque in mano all' Unno 

La mifera Città, che a noi fi affida? 
Aquil. Sì . 

Egib. Se ciò fofle neceflario , Emilia , 

11 penderò di Aquilio approvo anch'io. 
Pap. Prima afcoltiani V Ambafciatore , e poi . / 

Da i di lui fenfi prenderem configlio . 
Emil. Ben ,. cofa porti il mefl'agger fi afcolti ; 

Ma piuttofto vogl' io perder la vita , 

Che la patria tradir , cedendo all' Unno . 
Egib. Vanne tu Aquilio ad introdurre intanto 

Di Attila il Mefl'agger . 
ÀquiL Pronto obbedifeo- (0 

A 5 SCE- 

(i) parte.. 
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SCENA II. 
Detti , partito Aquilio . 

H quanto, Emilia, al tuo coraggio invitto 
) Deve il Romano Impero^ Al tuo valore 
Quanto noi pur dobbiam ! Tu in cento aflalti 
Difendetti le mura , e cento volte 
Svegliafti ne* foldati ardor guerriero . 
Pap. Sì, cara Figlia, in te rivede Italia 
Di Semira , d* Ippolita , e Talescri 
Il genio rinnuovar. 
fimil. Quanto operai 

Fu giufto , e fu dal Ciel chiedealo il Nume ; 

La facra Rellgion , V onor f la gloria , 

Della patria V amor , furo mai fempre 

E faran tanti impulfi a quello cuore 

Da pugnar . . . giunge Aquilio , e il Meflaggero . 

S C E N A III. 
Ardarigo, Aquilio, e detti: 

ledi , ed efponi quanto il tuo Signore 
) T impofe di efeguir ; eh* io qual miniftr© 
A Valentinian fempre fedele f ^ 
Ogni tua inchieda ponderata in prima 
Accorderò fe vantaggiofa, e giuda 
Fia per noi tutti, e per il mio Monarca- 
Ard. H terror de* mortali , il forte , il grande 
Attila V Unno Re , che fra' guerrieri 
E' il guerriero maggior, a quefte mura 
Me fuo fedele Ambafciatore invia. 
Stanco di tollerare il grande infulto 

Che 
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Che a lui fate in opporvi all' armi fue\ 
Per me or vi parla in quefti chiari fcnfi : 
O voi fui punto la Città cedete 
AH* invitta fua deftra , e quefte mura 
Salvi lafciate, o, refiftendo , fcopo 
Tutti farete all' ira fua feroce. 
Solo la vita ei vi concede, e vuole 
E cittade, e ricchezze oggi in fua mano 

Bgib. Solo la vita? e quefti patti.... 

Ard. Attendi, 

Tutto non diffi ancor: fe per tre anni 
Refiftefte fuperbi a fua poflanza , 
Fu fol perch* egli ad atterrare intento 
Brefcia, Concordia, Bergamo, ed Aitino, 
L* efercito divife ; or che atterrate 
Furon quefte Città dal fuo valore, 
Qui tutte le fue forze infieme unite 
Egli rivolgerà .... 

?ap. Dunque pretende 

Pria della pugna la vittoria ? a noi 
Cofa mai giova il confervar la vita 
Di una viltà col prezzo , e Italia tutta 
Tradir così?... 

Ard. Non è la noftra vita 

Un ben sì lieve, che fprezzar fi debba. 

Aqtiil. Se quefto bene non fi gode unito 
Colf onor , colla gloria , un bene è quefto 
Nemico di virtù, dal Cielo odiato, 
Dalla terra aborrito ; e V uom che è figgio 
Lo fprezza, lo calpefta, e non lo cura • 

Ard. Ma la vita perduta , altro non refta 
Da bramar.... 

A 6 Et* 
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Em. Se permeflb è a donna imbelle 

Rifpondere a* tuoi fenfi , odimi , e taci . 

Se per la morte <T Ezio infuperbito 

A debellar V Italia Attila venne , 

Chi sà che in cuor di donna ancor non viva 

D' Ezio il genio marzial? chi sà che appunto 

Qui non la trovi , e eh* ella a frenar giunga 

U formidabil fuo finor temuto 

Braccio (terminator ? quefto gran Ciro 

Chi sà che non ritrovi altra Tomiri 

Che troncar fappia a fue conquide il corfo? 

Torna adunque al tuo Re , dì che s' inganna 

Se crede lieve imprefa oggi atterrare 

Quefta Città che difendiamo ; e eh' io 

Benché donzella, il minacciar non curo f 

Che per tuo mezzo ei fa.. 

Ard. Dunque... • 

EgiK Rifpondr • 
Al tuo Signor , che rifoluto abbiamo 
Difenderci , o morir . 

Ard. Mal rifolvefte; 
Meatre impoffibil fia , che refiftiate 
Al fuo genio oppreflbr ; io fteflb temo 
II fuo furor, febbene in pugno Aringa 
Dei Gepidi lo feettro, e temon meco 
Molti altri Regi di pailor dipinti» 
Al balenar de' fulminanti lumi 
D'Attila mio Signore, e Re de Regi . 
Parto , e piango fu voi , piango fu quefta 
Infelice Città , che quindi a poco 
TraM ferro , e il fuoco , traile ftragi , e V ire 
Si pentirà , ma invan , di tanto orgoglio . («>, 
CO parte. 
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SCENA IV. 
Detti , partita Arcìarigo. 

Bgik.&^Qtot duce dcir armi a te Papirio 

Lafcio la cura di difpor le fchicre , 
Onde porfi in difefa a' fieri aflalti 
Del potente nemico. 

Pap. Il prode Aquilio 

Co'fuoi feguaci guaderà la porta, 
Che è porta in faccia alia Città famofii 

• Che il fuggitivo Antenore Troiano 
Con fua gloria inalzò . V alto Cartello , 
Che predò all'Alpi la fua fronte eftolle, 
Ove V Unno feroce ha porto il eampo , 
Emilia guarderà. Cura, Egiberto, 
Prenditi ili arruolar truppe novelle 
Al popolo efponendo il gran periglio 
Che ci fovrafta in quefto giorno. Io ftertb, 
Alla mia figlia unito, in faccia al campo 
Col forte ftuolo de* guerrieri misi 
Sollecito ne andrò; l'eterno Nume 
Nuovo coraggio in fen e* ifpiri ; ei folo 
Victoria ci può dar giufta e compiuta * 
Contro del formidabile nemico. (0 » 

SCENA V. 

Emilia, e Aquilio. 

%Lir Uanta , mia cara Emilia , ah quanta pena 
Mi coderà il pugnar da te lontano! 
Io dalla parte oppofta , ove farai 

A 7 Difen- 
0) via et* Egiberto, 
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Difender debbo la Città ; d* affanna 
Languirò neli* iftante, in cui feroce 
L'Unno P affalirà . Cielo.... mi affidi 
Nel momento fatale ! allora , oh Dio ! . . « 
Mi fingerò ( che tolto fia V augurio ) 
Da (Irai pungente il tuo bel fen trafitto 
Il terreno inondar di caldo fangue • 
Prefente avrò fulle paterne braccia 
Te vicina a efalar I' anima bella . . . ♦ 
Ahimè ! . . « il dolore .... 
Emi/. E che mai giova» o caro, 
Avanti tempo il prefagir fventure? 
Quando nel libro adamantino il fato 
Con cifre eterne oggi il decreto icritta 
Abbia del mio morir, morrò in difefa 
Della mia Patria colla gloria in fronte » 
E a te fida morrò. 
ÀquiL Barbara forte! 

Quando credeva d* innocente amore 
Teco i frutti goder, quando tuo padre 
Della tua deftra a me concede il dono, 
Fin da 9 gelati climi il ciel fdegnato 
Attila Italia a flagellar conduce ; 
E forfè in quefto giorno 
Emil. E ti par tempo , 
Di perdere in inutili querele 
Sì preziofi iftanti ? air armi , all' ire , 
Alla difefa, al fangue, al padre io volo* 
Ci affitta il Cielo, la vittoria è certa. 
A<[. Ti fecondino i Numi : addio, mia vita. ('} 

SCE- 

CO t#tm fer tfvtrft J*rj? > 
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■ 

Veduta delle mura di Aquileia : Soldati Allieti 
mura in difefa : fotto di effe accampamento 
di Attila , con padiglioni ec. Concerti 
di ftromenti militari. 

Vaiami ro , e Ardarigo in atto di fchierari 
i Soldati in due ale , poi Attila . 

Alt. lTl^ Un( l ue fuperbo abitator di queft* 
JJU/ Miferabil Città, refifte, e nega 
Cederla a me, che progettai clemente 
Patti forfè obbrobrio*! al mio coftumc? 
Io che con quefta fulminante fpada, 
Del gran Nume guerrier preziofo dono, " 
Feci là di Bifanzio entro le mura 
Teodofio tremar, tremar Marciano, 
Piegando P Oriente il capo altero 
In faccia al mio valor ; io che P iftefla 
Teodofio indecifo e fuggitivo 
A ricovrarfi in Eraclea coftrinfi 
Dovrò foffrir di tal Città gP infulti? 
Ebben provi il rigor, chi la clemenza 
Sprezzar feppe oftinato • Al primo invito 
De* guerrieri oricalchi al fuol disfatte 
Cadano quelle torreggiane mura, 
E de* fuoi cittadini uno nen refti 
Che additar pofla, dopo il fiero aflalto, 
Della ftrage funefta i tetri avanzi. 
Ard. Signor , perdona fe di oppormi nrdifctf 
Al tuo giufto furor. Tu fai, che al campé 
Oggi Valentini&no Onom invia. 

Al Chq 
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Che a ftabilir la fofpirata pace 

Tua fpofa ei deftinò. Sai pur che gidnfe 

Un meflaggio a recar dianzi l'avvito 

Del fuo imminente arrivo; or fe tai nozze 

Ponno di tanti rifparmiare il fangue 

Ed intatta venir puote in tua mano 

Quella Città orgogliofa, utile io credo 

La Principerà di afpettar . Se mai , 

Come è feguito per tre anni intieri , 

Reltan vani i tuoi sforzi , e chi non vede 

La tua gloria oscurata? Italia allora 

Si riderà di te; dirà che parte, 

E forfè la miglior , non ha provato , 

Ne proverà di tue catene il però. 

Valam. Quello configlio tuo, quelli tuoi fenfi, 
Ardarigo, il mio cor muovono a fdegno; 
E non t* è noto che Attila promife , 
Soggiogata T Italia , effere fpofo 
D' Idilcona mia figlia ? E non rifletti , 
Che egli porgendo la real fua deftra 
Del fuo nemico alla germana , forfè 
Egli in traccia fen và di un tradimento? 
Chi sà che fotto il manto dell' amore 
L* inganno ella nutrendo , un dì vendetta 
Non prenda fopra il vincitor fuo Ipofo ; 
E con un colpo fol non tolga il giogo 
Che ei pofe al quafi debellato impero? 
Signor, fe cara è a te la vita, ah mai (0 
Non aderire a quelle nozze; è faggio 
Sempre colui, che da prudente penfa 

- Pria di ftringere al feno il fuo nemico . 

Alt. 

(i) ad Attila. 
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Att. Benché mi rida de' configli voftri , 
Che mi degno afcoltare, io voglio adeflb 
Palefarvi il mio cuor • L' augufta Onoria 
Benché dell' età fua nel quarto luftro > 
Non ha rara, beltà . Finfi aderire 
Del fuo germano alle richiede folo 
Per maggiormente difprezzarlo , e forfè 
Quando ella giunta fia in mia mano, un mezzo 
Ella farà da far tremare il redo 
Dell'Italia -che a me refifte ancora. 
Idilcona mi piacque, e allor che carco 
D'opime fpoglie tornerò al mio trono, 
La delira io le darò. Tu Vaia miro 
Di me non dubitar ; ma faggio , e forte 
Cogli Oftrogoti tuoi pronto air allalto 
Ti prepara pertanto; e tu Ardarigo 
De' Gepidi nel fen torto rifveglia 
Il marziale ardore. AH' armi , all' armi : 
Cada per noftra mano opprefHi , e vinta 
La nemica Cittade, e i fuoi tefori 
Sian noftra preda fra la ftrage , e il fangue . 

« 

Segue f attacco al fuono di firomenti militari ; 
fi cala il ponte , e feendono Emilia , e Papirio 
alla tejla de* fuoi . Si attaccano Emilia con 
Valamiro , Papirio con Attila , e via combat- 
tendo . 

« 

Fine del fi Atto Primo. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 
Bofco con Padiglioni. - 

Attila , Ardati go , e faldati . 

fat.¥?%£? ?Remi il Roman che fi può dare il vanta 
§ 1*1*?! Di aver vcrfato il fangue mio; lo fpero, 
l*.-^.^ In mia mano cadrà; quefta ferita* 
Benché Ieggiera,al prezzo de' più crudi 
E barbari tormenti» anzi morendo, 
L' audace pagherà ; P ordin già diedi 
A Valamiro , onde in mia mano ei cada. 
Non può (offrir da un uomo Attila infulto, 
E forfè anco dal Ciel .... Fato inclemente ! . • 
Dunque, Ardarigo, c farà ver, eh* io debba 
Di me fteflò arroffir fotto una piazza, 
Ch' io credea conquiftar ne* primi affalti ! 
Io che dal mare Eufin le mìe falangi, 
Da Gallipoli là fino ali 9 Acaia 
Per la Teffaglia , e per la Tracia intera 
Ne guidai trionfanti; io che fanguigne 
Le Termopile refi , e che al mio nome 
Tutto gelò V Orientale Impero, 
Qui ofeurata vedrò la gloria mia? 
Fremo folo in penfarlo , e giuro ai Numi 
f Che farà al mondo orror la mia vendetta . 

èri. Ti confola , g Signor , che oeil' affalto 
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Prigioniera in tua man redo f audace 
Emilia, che vantò trall'armi, e Tire 
Te fteflb fuperar. 

Alt. La vidi , e molto 

La fua beltà mi piacque; il biondo crine, 
La fpaziofa fronte , i lampeggianti 
Sguardi, che tra'l furor fplendean più belli, 
M' invaghiron di lei ; ma più mi accefe 
Quel fuo genio guerrier, che idea mi porfe 
Delle feroci Amazzoni, e vogf io, 
S' ella mi corrifponde oggi inalzarla 
Al grado di mia fpofa , e di Regina . 

Arti. (Ah che un bel volto femminil lo rende 
Ebro d'amore, e il fa cangiar natura, 
Fuori di quefto è indomita queir alma ;) 
Ma Valamiro , la cui figlia deve , 
Per la prometta tua darti la mano, 
Che dirà, fe la fprezzi ? Onoria della 
Del tuo rifiuto foffrirà V infulto? 

Att. A Valamiro , a Onoria , al mondo intero 
Rifponderò, che quel ch'io voglio, io voglio 
E che dell' oprar mio ragion non rendo ; 
La prigioniera a me. («)• 

Ard. (Quanto è fnperbo! - 

Gli amici opprime , e fin calpefta i Numi . ) 

/ìtt* Non crederei, che alcun mortale in terra 
Ofafle opporfi al mio voler : fe alcuno 
Giammai vi fofle, il temerario ardire, 
Mi pagherebbe allor.... ma giunga Emilia: 



SCE- 

(0 ai una guardia . che parte . 
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SCENA II. 

Emilia in catene , e detti . 

Att* Vanza ,o donna , i pafli tuoi , dal feno 

tiTX Scaccia il vano timore, e in me ti affida. 
Se oggi tra* lacci miei ti volle il fato 
Fu perchè fofle di altri lacci avvinto 
Di Attila il cuor; sì quefto cuore, o Emilia; 
Arfe per te fin dal primiero iftante 
Che iti volto ti mirai ; credi , in mia mano f 
La forte a cafo non guidò te bella 
Mia nemica, e Signora, il <cuor piagato 
Se potefli veder , non fcorgerefti 
Chi di noi due fia vincitore, o vinto. 

Emil. Belle efpreflioni in ver ! non mi credea 
Che fotte ufo ad amare un cuor di tigre , 
Traile ftragi nodi-ito.... orrido moftro 
Che pretendi da me? feoftati indegno , 
Pria mi fulmini il Ciel, che a te h mano 
Porger mi veda il mondo, e che? m'infoiti 
Perchè vinta reftai ? ma vivo ancora, 
li vivo a' danni tuoi ; ne* lacci forfè 
Guidommi il Ciel per rinfacciarti il pefo 
Dell' ingiuftizie tue, che Italia opprime. 
Gloria alcuna non hai fe reftai vinta , 
Perchè lo ftuol maggior de* tuoi guerrieri 
Opprefle il minor numero di quelli , 
Che al mio fianco pugnava ; eppure io fola 
Stringendo in pugno V omicida acciaro 
Giù ali* Averno piombar feci ben molte 
Anime difperate a te feguaci. 
Anzi fc gli urti replicati, e fpefli 

Delle 
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Delle lance , e dei dardi ; e fé P impaccio 

Dei morti, o femivivi al fuolo fleti 

Non m' impediano alla Città il ritorno 

In tua mano tei giuro io non farei . 

Ma quà dove trovar morte ficura, 

Credei : ritrovo un cuor molle , e gentile; 0) 

Che agitato dai palpiti foavi 

Di un fubitaneo amor , mi offre fe fteflb ! 

Tempo opportuno in ver; trall* armi e Tire 

Quel forte che fi appella il Re de' Regi ; (a) 

Il terror de* Monarchi , il gran Soldato 

Arde d*amor : ( mei credi ) io v benché donna , 

D'efler vile a tal fegiio avrei roflbre. 

Ard. ( Quanto è fiera cortei ! ) 

Att* Gli amari detti 

Non mi offendono, Emilia > un cuor fdegnato, 
Che è cuor di- donna, ben conofco a quali 
Sia furie efpofto; eppur t r inganni, o bella, 
Se me credi goder di tue catene , 
Efci adunque d' errore ; olà fi fciolga 
D' Emilia il piè. (3) 

Emil: Fermate : ed a qual prezzo (4) 
Mi fi tolgono i lacci? odimi : in premio 
Da me che bramerefli ? 

Att. Amore io voglio . (5) 

Ari. E Idilcona ? 

Att. Ti accheta . 

Ard. E Onoria? ) 

Att. Taci . £ m% 

0) Wfemprt inni*** 

(3) # % Soldati t[c%utfcono . 

(4) ad Attila, i Soldati fi arre (la no . 

(5) ivpfertofi . 
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Emil. Amore? e in quefta guifa amor domandi 
Amore io voglio..,, e penfi tu che ignori, 
Che ove fondarti il tuo barbaro impero 
Del Danubio colà full 9 ampia foce 
Cangiarti ognor di affetto, e che a tua vogl* 
Ami , difami , fpofì , indi repud j 
Le mifere donzelle a te foggette ? 
E qual genio brutale è quello mai? 
Ah fe il mio ciglio di abbagliar prefami 
Collo fplendor di un trono, affai t'inganni: 
Allora quando fui mio cuore io regno, 
E degli affetti miei fon io padrona , 
Non curo di mirarmi al trono avanti 
Proni i vaffalli , che dar ponno omaggi 
Forfè coir alma avvelenata, e piena 
Di un implacabil odio, odio che poi 
Sovra del capo mio piombar potrebbe* 

'Attil. Benché non ufi di portar difcolpe 

Giammai dell 9 opre mie , mi afcolta , e taci : 
Se Aleffandro il Macedone guerriero 
L'Amazzone Taleftri amò trall'armi, 
Perchè non poffo oggi adorarti anch' io 
In faccia a una Città che fra momenti 
In mia mano cadrà? Rifpondo ancora 
Alle rampogne tue , quafi gli affetti 
Cangi a mia voglia , che un Monarca puote 
Opprimere, e inalzar chi più gli piace 
Amando, e difaroando a fuo talento. 
Udirti ? . . . or ti prepara .... 

Emil. Eh fperi invano, 

Ch* io ti doni il mio cuor ; prima la Parca 
Incforabil tronchi il viver mio , 

' " Eh* 
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Ch'io ti Aringa al mio feri. 
Ard. Sire, fi appretta 

Valamiro con altri prigionieri. 

SCENA III. 

Valamiro , Papirio in catene, altri prigi oneri, 

e guardie. 

Yat TO^P° un ' un S° con fl» tto a '^ n > Signore* 
JLJ' Detr altera Città dentro le porte 
Si chilifero i Romani ; uno di loro , 
E forfè il più feroce, a* piedi tuoi 
Condufli prigionieri miralo (>) 

Etnil. Ah Padre ! 

Come ! tu pur tra* lacci ? 

Pap. E tu, mia figlia, 
Traile catene ancor? 

Att. Tuo Padre è quefti? 
Io lo ravvifo bene alle divife 
Egli è r audace, e non m* inganna il ciglio, 
Che leggermente mi ferì ; del fangue , 
Che fpargere ei mi fe , paghi or la pena . 
Guardie , a quel tronco fia legato , e fcopo 
Fatene a' dardi voftri , e in quefta guifa 
Vittima cada della mia vendetta . (*) 

EmiL Fermate : oh Dio ! placati , o Re , rifparmia 
Del mio buon genitor la vita, e prendi 
Quefta mia , che in fua vece io ti prefento . 
Eccomi a 1 piedi tuoi. 
Pap. Alzati , o figlia , 

De) 

(1) accennando Papirio. 

(*) te guardie fi muovono per efeguire . 
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Del nemico comune al piè proftrata 

Fa' che mai non ti veda, ed arroffifci 

Che in queflo iftante a tal viltà difcenda 

Un anima romana , una mia figlia ! 
Att. Efeguite i! comando, (') 
Emil. Ah nò, fermate. 

Sire , pietà , clemenza * 
Att. A lui la vita 

Dono , fe a me porgi la delira . 
Pap. (Cornei 

Ama il tiranno la mia figlia? ah in mente 

Un difegno felice il Gel m' ifpira . ) 

Emilia , l* Unno Re , dunque ti onora , 

Per quanto udii, di amarti? 
Emil. II difle almeno. 
Att. Credilo, è vero- 
Pap. Ebbene , amalo il voglio . 
Emil.{ Oh Ciel ! che afcolto ! e il Padre ora tn impone 

Di amar quell'empio moftro?), 
Att. E che rifpondi ? 
Emil. Rifpondo, che perdoni il genitore 

Se ad un fuo xenno di obbedir ricufo ; 

Non voglio amarti. 
Att. Altera! 
Pap. A me la cura 

Lafcia, o Signor, che ella ti doni affetto .. 
Att. (Della morte il timor cangiò coftui ; 
. Ma giova all' amor mio quel fuo timore . ) 

Per brevi iftanti in libertà vi lafcio: 

Redi alcuno di voi poco lontano (') 

A 

(i) alle guardie come fofra ► 
(») alle s*or4ie . 
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A vegliar fu di loro. A te Ardarigo 

Gli confegno ; queft' altri prigionieri (1) 

Traete tofto dell' armata al centro . 

Seguimi Valamiro alla mia tenda . (*) 
Val. (Se mia figlia tradifce io vo' vendetta. ) (3) 
Ard. Rifolvete da faggi , Attila a fdegno 

Non provocate ; io qua poco difcofto 

Attenderò la decifione voftra . 
Vap. Lafciaci in libertà . 
Ard. Vado ( che pena ! ' ; 

Odio il tiranno, e in fua difefa io parlo- )(4) 

SCENA I V. 
Emilia , e Pa/irio , fcojìati gli altri . 

Entil. A Mato Genitore, io non comprendo 
«jOL Qual ti occupi pender; poiché al tiranno 

• Impegni la mia deftra , e a lui prometti 
Di difporre il mio cuore onde V adori ; 
Padre, deh al pefo delle mie catene 
Non aggiunger V idea , eh 1 io ^mancar pofla 
AI caro Aquilio , a cui fon già promelTa , 
E al qual, come imponefti, amor giurai. 

Pap. Odimi , o figlia , e de' miei fenfi il pefo 
Efamina prudente : a me la vita , 
E a te la libertà tolta egli avrebbe 
E forfè anco V onor a noi più caro , 
Se mi oftinavo allora. Il mio difegno 
Afcolta ora qual' è. Vo 1 che tu finga 
Il barbaro di amar. Voglio, che a Ini / 

Efter- 

(1) al Caporali . (3) parte . 

i*)paru. (4) fi ritira. 
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Ertemi fegni di (incero affetto 
Tu ntoftri in avvenir; e voglio infine 
* Che un' apparente ambizion di regno 
Sembri che ti feduca . In quefta guifa 
Ingannato il crudel , cento di amore 
prove allor ti darà . Noi cauti intanto 
Attenderemo il fortunato iftante 
Di falvarfi fuggendo; ovver, qualora 
Ci protegga la forte , ilP empio moftro 
Toglier la vita , e liberar P Italia 
Dal tiranno pegglor di ogni tiranno. 
Emil- Ma , caro Padre , e non comprendi ancora 
Quanto P imprefa malagevol fia ? 
Non vedi , che farà diffidi opra 
Involarli da lui , quando di armati 
Ci ftà d' intorno mercenario duolo ? 
Ci oflervan forfè mille fguardi, e forfè 
Per voler del fuperbo un fiero cenno 
Aggravar può de' noftri lacci il pefo , 
E guidarci alla morte : E quando pure 
Per colpo della mia , della tua delira 
Efalafle il fellon P anima rea , 
Penfi tu, Padre mio, che le fue fchiere 
StafTer mirando la tragedia amara 
Spettatrici indolenti, e fenza pena, 
Nè vendicar voleflero infierite 
Del proprio Re la morte? Ah cangia, o Padre 
Cangia il fatai configlio ; altro non vedo 
In quefto , cjie pur venero , e rifpetto , 
Che immagini fuuefte e di terrore. 
Pap. Giuftamente ti opponi , anch' io ciò vedo , 
E pavento con te ; ma il tempo , o figlia > 

E 1 
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E" padre de 1 configli , e il Ciel potrebbe 
Non preveduta ftrada aprirci, e forfè, 
Dando vittoria all'Aquile latine, 
Per quello mezzo toglier noi di affanno. 
Emil. Ma la patria , i Romani, il mondo intero, 
Che diranno di me ? P amato Aquilio 
Che mai dirà ? quello penderò folo , 
Perdonami, Signor, mi ù gelare. 
Se me volefle allora Attila in fpofa 
Come negarlo? io fon confufa , e tremo. 
Pjp. La patria , Roma, il mondo intero , o figlia , 
Aquìlio ftellb ammireranno in fine 
Quando il colpo rielea, il penfier noftro. 
Procura intanto trattener con varj 
Mendicati pretelli il fier tiranno. 
Quando prefo da amore , o da capriccio 
Voglia farti fua fpofa , in fui momento , 
Senza punto fmarrirti, a lui dirai , 
Che a forma fol del (acro rito noftro 
Porger gli vuoi la man ; dirai , che brami 
Qui con folenne pompa il faldo nodo ( 
Stringer con elfo , e quando quelli , ed altri 
Pretefti renda vani il fuo volere , 
Mancandoci ogni fcampo, allora, o figlia, 
Morrem da forti, e moriremo infieme. 

Emil. Ma fe Aquilio tentale i dritti fuoi 
Supplichevole efporre .... 

Pap. Ad elfo in faccia 

Negherai che V amarti , fe prefente 
Si trovi il Re, fe poi non ti afcoltafle 
Palefa al fido amante il noltro arcano . 

Emil. E tu allor che farai .... 

Pap, 



! 
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Pap. Teco lo fteflb 

Ma... . taci, che Ardarlgo a noi fi appretta . 

SCENA V. 
Ardarigo, e detti. 

Ard. Ttila il noftro Re con gran premura 
JTok> Nel rcal Padiglione ambo vi attende. 

Pap. Pronti venghiamo a lui, feguimi ,o figlia > CO 

Em. (Veglia fopra di me Nume clemente, 
Preftami aiuto nel fatai periglio . ) ( 2 ) 

Ard. Guardie, feguite i prigionieri, io fteflb 
A momenti verrò (3) . Novello amore 
Volge d'Attila il cuor, tutte feordando 
Di amiftade, e di onor le facre leggi, 
E donando all'oblìo qualunque patto. 
Se Onoria giunge al campo, a fuo rodere 
Delufa refterà . Di Valamiro 
La figlia.... frcttololb ecco eh' ei viene. 

SCENA VI. 
Valamiro, e detto- 

Val. lORence , appunto di te correva in traccia 
Ju Per fvelarti il mio cuor . Ma giura amico 

Di non tradirmi, fe ti fvelo adelTo 

Quanto maturo in mente. 
Ard. Il giurò ai Numi, 

Giammai ti tradirò . 
Val. Già ti è paléfe 

Che Attila .... 
Ard. Manca te di fua promefla Ard. 

(0 pam. (2) paru . (3) alle guardie . 
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Difprezzando tua figlia . 

Val. Appunto , io voglio 

Farne la più terribile vendetta. 
Degli Oftrogoti miei penfo a tumulto 
Le fchiere ibllevar. 

Ard. E poi? 

Val Ti unifci 

Con i Gepidi tuoi meco all' imprefa ; 
Due forze unite. . .. . 

Ard. Intendo; il tuo penderò 

Tende a una ribellion ; fora ben giudo 
Toglier dal mondo un moftro , che la terra 
E il Ciel calpefta , e noi medefroi opprime . , 
Ma potrebbe efler vano il noftro sforzo. 
Poche le fquadre noflre a fronte fono 
Delle falangi numerofe , e fide 
Che guida f Unno ; a un rifchio certo , o amico 
Incontro andiam di perdere in tal guifa, 
Quand' Attila non pera, e vita, e regno. 

Val. E mi configli adunque.,.. 

Ard. Io ti configlio 

A foffrir da prudente , e al primo incontro 
Che la forte prelenti, allor ficuro 
Potrai vibrare il colpo, e vendicarti. 

Val. Mi piace il tuo penfier. Serbami fede, . 
E fe mai ne avrò cT uopo a me ti unifci . 

Ard. Attendo il tempo anch' io di fcuoter queft 
Infame giogo che Attila fuperbo 
Pofe fopra di noi , fopra di cento 
Regi, qual lui fovrani, e eh' ei calpefta t 

Val. Egli , o amico , o nemico è infmfto fempre 
Ma torniamo alia tenda , onde non d«fti 
Il fegreto colloquio alcun fofpetto. 
Fine dell' Atto Secondo- 



- 



Di 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Campo come fopra . 

Attila , * Ardarigo che arriva . 

^.JI^SSS Alla Cittì nemica al Campo è giunto 
• s* 4 Vsjjf Un mefftgger, che a te parlar richiede. 

Ar.m&^irm A iatrodur I Ambafciator ti affretta (i) 

Att. Ardarigo, di me non ha la terra 
Più felice mortai . Oggi il pofieflb 
Di una rara beltà tanto mi alletta , 
Che al par del foglio mio V alma m* ingombra., 

Ard. Che? forfè Emilia ora cangiò configlio , 
E corrifponde alfin tenera amante 
A' tuoi caldi defiri ? 

Art. Anzi ella brama 

Di ftringer la mia delira * 

Ard. Ed ha potuto 

Il di lei genitor cangiarle il core ? 

Att. Glie Io ha cangiato in guifa tal che Emilia 
Altro non brama , che il felice iftante 
D' eflet mia fpofa. Ha gran portanza , amico, 
Ifi cuor di donna ambizion di regno . 
Io la pofleggo , e fon felice appieno . 

Ecco 

(i) ad ma guardia che parte. 
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Ecco i fermi Romani , ecco gli Eroi , 

Che vantano grand' alma ! all' occafione 

Force non è ciafcun quanto fi crede . 
Ard. Chi non abbaglia lo fplendor del trono ! 

Troppo dolce è il poter ciò che fi vuole. 
Att. Appena in ciel la rubiconda Aurora . 

Dilatando le nere ombre notturne 

L* annunzio recherà del nuovo giorno, 

Io colle fchiere , che dall' Iftro attendo, 

E con tutte le forze a me foggette 

Quefla Cittade affàlirò di nuovo , 

E V urto farà tal che certa io fpero 

La caduta di lei. Saffo fu faflb 

Non refterà defle fuperbe mura 

Nella ftrage feral. Ma fia tua cura 

Che un fol tempio tra tanti intatto refìì, 

Ove fecondo il di lei facro rito 

Emilia fpoferò . Tanto ella brama , 

Contrattarle non deggio : Adempì il refto. 
Ard. Intefi : a noi fi avanza il meflaggero. 
Att. Udretn che voglia. Avanzati, e favella. (t) 

SCENA II. 

A qui Ih con feguito, doni, e detti. 

Aj. l/^Hi per Valentinian quefta governa 

Dalle invitte armi tue cotanto afflitta, 

Ma indomabil Città , benché infelice ; 

Me nunzio, o Sire, al tuo cofpetto invia. 
Att. Ben: follecito efponi , e che dimanda 

L* indomabil Città ? (*) AquìU 

(1) ad Aquìlio che s y avanza , v 
^2) ironicamente % 
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Aquil. Domanda il cambio 

Be' prigionieri , e a tale effetto In dono 
Quefte gemme , e queft' Cro a te prefenta. 

Att. Le gtmmc, ef oro io nonaccetto ; il cambio 
Dei prigionieri accordo » efclufi fob 
E Papirio , ed Emilia. 

Aquil. ( Oh ciel che inrendo ! ) 
E perchè mai , Signor , render non vuoi 
Liberi quefti due , fe fol per quefti 
A te qua mi condufle il gran configlio ? 

Att. Ben: fe il Configli© in libertà gli vuole 
Di' che l'appagherò s di' ohe fi vanti, 
Che una fua cittadina abbia faputo 
Vincere il vincitor *, che al nuovo giorno 
Sulle rovine della Città voftra 
Avrete il vanto di vedere Emilia 
Compagna del mio trono, e del mio Ietto. 

Aquil. Perdona, o Sire, fe di oppormi ardifco 
Ai tuoi fenfi in tal punto, io ben comprendo 
Che un impoffibil la tua mente finge . 
E come efler mai può tua fpofa Emilia , 
Se a me fede giurò , fe il genitore 
Della figlia la mano a me concede ? 
Sire , aperto ti parlo : o fiei delufo , 
O a forza ftrafcinar tenti al tuo letto . 
La bella Emilia , vittima infelice 
Sacrificata alla paffion brutale , . 
Che ti lacera il cuor. Io telo giuro. 
Ella è folo il mio ben, I 1 unico oggetto 
Son* io de* voti fuoi ; perciò i* inganni 
Se penfi d' involarla ali amor mio . 

Art* Se in punto tal non rifpettafli il tuo 

Cam- 
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Carattere di Nunzio , s f io mentifco 
Farei vederti con tuo danno eftremo . 
Dunque , o Emilia m* inganna , o tu ne menti : 
Se tu Gei menzogner , la giufta pena 
Ardito pagherai ; s* ella fpergiura 
Finfe finor .... ma nò, creder non voglio 
Tanto ingrato il fuo cuor . Vanne , Ardarigo , 
E Papirio , ed Emilia a me ne guida. 

Arà. (Egli poc* anzi fi credea felice, 

Ma il fognato fuo ben torto difparve . ) (») 

Att. Tra brevi iftanti mi farà palefe 
Chi fia T ingannator. v 

Aq. Io giuro a quanto 

Vi è di più facro in ciel , di grande in terra , 

Signor, che diflì il ver. Fin da* primi anni 

Di noftra gioventù, d' amore i femi 

Si nodrivano in feno Emilia , ed io ; 

Ella languìa per me , per lei languivo, 

E P alme noftre per le vie del ciglia 

Si parlavano a gara. Un palpitare, 

Un arroffir frequente, erano i foli 

Moti che tra di noi rendeano fpeffo 

Soave la catena ond* era avvinto 

Il mio povero cuore , il cuor di lei . 

Att. ( Fremo di gelofia . ) 

Aqu. Sappi .... 

Att. T accheta . (*) . . % • 



B 



SCE- 



0) pam. 



(t) tran. 
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SCENA III. 

Papirio , Emilia , Ardarig* , t detti . 

Att. avanza, Emilia,e a queft'audace in faccia 

JJb Che tuo amante il vanta , ora rifpondi 
Se giammai del tuo cuore ebbe V impero . 

Em. (Aquilio! Eterno Iddio , quafi mi perdo!) 

Pap. ( La Figlia è in gran cimento , aita , o Cielo ) 

Att. E che rifpondi? adori, com' ei dice, 
Quello giovine ardito ; oppure un fogna 
E' il fua vantato amor ? 

£«r. (Coraggio) Al padre 

Coftui mi chiefe è ver, ma le ripulfe 
Meno audace lo fero , e meno ardente s 
( Povero Aquifio ! ) non è vera , o Padre ? 

Pap. Pur troppo è vero , e difdegnofa io fteflb 
, Più volte gli negai darle la figlia. 
(Se poteflì avvertirlo, che fingiamo 
Non penerebbe Aquilio.) («) 

£m. (Io tremo, e gelo.) ( a ) 

Aq. Come ! fcordafti la promefTa fede 
I giuramenti tuoi , V amor primiero 
I fofpiri , gli affetti , il rifo , il pianto , 
Di amor le tenerezze , e i dì più lieti a 
Che pafTaron tra noi colla fperanza 
Che un Imeneo felice a'noftri affanni 
RecafTe fine ? e non rammenti ancora. 
Che quando il padre tuo diemmi la fede, 
Che faretti mia fpofa , il tuo bel cuore 
Giubbilò di allegrezza . . eh eh' io mi avvedo 
Che ti rende il timor fpergiura amante 

(i) ad Emilia (*) a Papirio % 

* 
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D f Attila in faccia ; ma t* inganni ; ci giufto 

Mai non vorrà involarmi quel tcforo 

Di cui fon pofleflbr; Monarca, è vero? ' 

Art. (Fingiam,coftei fi tenti) è vero, io voglio 
Se in ifpofa a coftui promefla fiei 
Che tu gli dia la deftra ; è giufto, o Emilia, 
Che fe P ami , s* ei ti ama , e fe tuo padre 
La fua fede impegnò , che fua tu fia . 

Ard. ( Attila al favellar , non par più quello . ) 

Pap. Parla , o figlia , fe mai di amor tra voi 
Vi fu corrifpondenza , e eh' io noi fappia • 

Em. Mai corrifpofi alf amor fuo , nè mai 
Corrifpofto farà. Quefto mio cuore 
Non arderà , non arfe al fuoco , orid* egli 
Sente infiammato il fen. L' odio, P aborro 
Lo difprezzo , noi curo ; Attila è il folo 
Oggetto del mio amor ; a lui la fede 
Pro mi fi , ed or di nuovo la prometta. 
In lui non amo il Re , amo uno fpofo 
Che il mio libero cuor pofè in catene. 
In lui non amo il trono ; ancor vaflallo / 
L* unico oggetto del mio amor farìa. 
(Non mi fido di lui , finger conviene.) 

Pap. (Povero Aquilio ! oh Dio! mifera figlia!) 

dqu. Barbara, menzognera, infida, ingrata, 
Nè tremi in faccia al tradimento infame 
Di cui pompa tu fai ? Va t' abbandona 
A* tuoi rimarfi . In fen 1* alma fpergiura 
Sentirai lacerarti allorché i^ mente 
Ti tornerà la tua mancata fede. 
Folle che dico \ Ah nò più di rimorfi 
Tu capace non fiei. Io più non credo, 

B 2 Che 
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Che una donna fcdcl fi trovi in terra, 
Nè mai fiata vi fia. Ah pria la morte 
Mi afpettava da te , eh' efler tradita . 
Ma non efulterai gran tempo , o indegna , 
Sopra gli affanni miei, Attila fteflb 
Farà le mie vendette. Ei conofeendo 
• Un dì qaal alma nera afeondi in petto; 
Ti fprezzerà , ti aborrirà • . . For$' anco 
Ti toglierà la vita ; e allora , o infida , 
Rammenterai , ma invan , di Aquilio il nome . 

Cmil. Ah Padre . . . ahimè ! 

Pap. ( Non ti fmarrire , o figlia ) 

Emil. Signor , non pollo a queft' audace in faccia (0 
Più tollerar V offefe , io non 1* adoro, 
Nè l'adorai, mentifee; in te mi affido. 

Att. Olà , parti dal campo : al nuovo giorno 
Domata appena la città fuperba 
In tua prefenza , fe tu allor vivrai 
Emilia fpoferò : và . . . 

Aqu % Oh Dio ! che pena. (*) 

SCENA IV. 

Detti , partito Aquilio . 

Att. Qual più certa prova , Emilia bella, 

Sdi Da te pofTo fperar ? V primi detti 
Del mefiagger temei di un nero inganno , 
Ma le collanti tue ripulfe, appieno 
Mi han moftrato qual alma in petto afeondi . 
Pap. Non paventar, Signor, che la mia figlia, 
fc - Mai 

(1) ad Attila. 

O) parte, ri'jolgendoji arimfwtrari Emil. patiti*. 
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Mai ti manchi di fede . 
Em. Il Ciel conofcc 

Quali fono i miei voti , e s* io metitifco . 
Ari. Ti confola , o Signore f or sì felice 

In amor puoi chiamarci . 
Att. I numi eterni 

Mi dan tralP armi ancor quello conforto. 

SCENA V. T 

Valamiro , e detti • 

Vsl. *jtìT^^Alle fponde del Tebro al campo giunfe 
JJU/ L* auguftt Onoria > o Sire ; ella trae feco 

Un numerofo feguito di Grandi, 

Tra" quali, come fido condottiero t 

Fabio fu eletto; fervidi deftrieri 

Ad altri doni unici ella ti reca: 

Comanda fe qui vuoi , che a te la guidi • 
Att. Tutti gli onori, che aircccelfo grado 

Di lei fi denno , ella riceva ; e in quefto 

Luogo feortau fia ; mi udirti? 
Vcl. Inrefi . (i) 

Att. barrivo di coftei, diletta Emilia, 
Gelofi moti in te non fvegli ; io fcrifli , 
Stimolato da lei , di proprio pugno 
Al fuo Germano Cefare, chiedendo 
La di lei deftrav ma dipoi fepp' io 
Che d' Augufta era il genio intollerante , 
Che un gentil volto non le diè natura > 
E che la terza parte dell' Impero 
A lei dovuta in dote, neg* 

B ; Cefo 

Wfsrtt. 
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Ccfare di accordar: Ma qucfto è poco 
In paragon di quel che accadde poi, 
E che voglio tacer. Credilo, Emilia, 
La tua beltà, che mi ha rapito il cuore, 
II tuo dolce poflèflb, è il primo, e folo 
Motivo, che cortei mi rende odiofa. 

Em. Troppo mi onori , o Re , tanto non merto . 

Pap. Ti deve affai la figlia , e a te vicino 
Godremo entrambi i più tranquilli giorni. 

\Ard. (Mifera Onoria ! il tuo reflbr prevedo 
Nel mirar P onte tue così palefi . ) 

S G E N A VI. 

Onori a con Jeguito , Fabio far tati da Valamiro , 

* detti. 

Si avanzano preceduti dalla banda militare > 
e circondati dall' armata Unna 
a bandiere fpiegate. 

Val. Al Ugufta t* piedi tuoi , Sire , fi avanza • 
Fab. Cefare mio Signore , il qual fol brama 

Rendere alfin la fofpirata pace 
Alla dolente Italia , ecco t* invia 
L* augufta fua Germana , onde ti unifca 
Con cfla in dolce nodo, e al facro alloro, 
Che ad ambo cinge le onorate tempia 
Il pacifico olivo oggi inneftando 
V Impero occidental rieda atla calmai 
Or per mia man quefti preziofi doni^ 
Al regale tuo piè prefenta, e vuole 
Che fieno in fegno di amiftade eterna • 

Onori 
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Onor. Sì, Monarca degli Unni, il primo oggettcr 
Che mi fa defiar quella tua delira 
E v la pace commi . Par tempo ornai , 
Che dopo tante fanguinofe riffe, 
Refpiri il vafto Impero aure tranquille.? 
Io te chiamai dal tuo gelato polo 
Colle coorti dell' Italia in feno , 
Perchè Placidia a me funefla madre 
Inficine unica al mio germano Augufto 
Per mantenerli la porzion d* Impero 
Pedinatami hi dote , al fommo grado 
M' inalzaron d' Augufta , onde in tal guif* 
Non fi trovando altro foggetto al mondo 
Degno della mia man , farmi donzella 
Trifta giungere al fin de* giorni miei . 
Udendo allor la ftrepitofa fama 
Dell* eroiche tue gefta , io te fol degno 
Reputai dell' onor della mia deftra . 
Fin full' Iftro dal Tebro io ti mandai 
Gemmato anello, e tu V ifteflb in fogno 
Di accettar le mie nozze al mio germana 
Rimandarti dipoi. Eccolo > adempì 
Alfe antiche promefle, e ai voci miei. 

Vdl. (Tu di mia figlia al par farai Aelufa . ) 

An. Senza il tuo invito , Augufta , \% già volca 
V Italia debellar ; dell' Oriente 
Scoflb il temuto Impero , era mia cura 
Di efeguir tale imprefa ; onde per quello 
Efler grato non debbo alle premure 
Che di vantarmi ardifei : e tu germana 
Di Valentinian, mi accendi all'ire 
Contro di lui , contro il fratello fteflb 

B 4 Per: 
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* Per desìo di fpofarmi ? un genio tale 
Al fuo fangue nemico Attila aborre. 

O/tor. Sogno , o parmi fognar ? fei tu che parli , 
0 m' inganna il pender ? come ! acconfcnti 
Alle mie nozze, e àalle altere cime 
Del Campidoglio, preflb te m' inviti, 
E mi accogli così ? Che dirà Roma , 
Italia che dirà, che dirà il mondo 
Se T augufto caratter di mia fronte 
Vilipendi in tal guifa? Al mio germano 
Io non trafiffi il fen , come facefti 
Tu traditore ali* infelice Bleda , 
Che era pur tuo german; non irritarmi » 
E ti fovvenga che fconfitto ancora 
Non è tutto T Impero , e che mi refta 
Una via non previfta alla vendetta. 

Att. De* tuoi vani trafporti in ver mi rido, 
Perchè $ò quanto i femminili fdegni 
Si debbano fprezzar ; coir armi tue 
Teco voglio pugnar; penfi che ignori 
Quale ti accefe vergognofo affetto 
Per un vii fervo? la mia mano, e il cuore 
Non otterrà chi fi avvilì cotanto. 

Onor. Fole tu inventi per efcir d* impegno ; 
Ma Augufta più non fon , fe a caro prezzo 
Non fo pagarti la tradita fede . 

. Fab. Sire , rammenta che sì grave affronto 
Cefare offende ancor, 

Att. Nulla mi cale. 

0*«r. Barbaro, forfè che il Cefareo grado 
E' al tuo grado minor? forfè non devi 
Tu rifpettar nel mio germano Augufto 

II 
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La grandezza, e Toner, che rifpettato 
In te fteflb tu brami? la ancor non fono 
Eguale a te? E, fé a te fono eguale 
Quefti difprezzi tuoi fon troppo ingiudi , 
Troppo grave è l'oltraggio , e il mondo intero 
Detefterà quefta ingiuftizia eftrema;. 
Emil. ( Mi fa pietà , infelice ! ) 
Pap. (lé la compiango.) 
Att* Altera ! non fperar ; quefti è il mio bene , 
Sarà mia fpofa Emilia al nuovo giorno. 
Tu finché fpunta in Ciel V alba novella 
Puoi nel campo reftar; quindi con Fsbio , 
E gli altri tuoi feguaci al Tebro riedi . 
Ricufo anco i tuoi doni , e a Valamiro 
Lafcio di vigilar fu te la cura. 
Oaor. Or comprendo il perchè ... barbaro ingrato 
La mia deftra ricufi : ecco V infaufta (0 
Cagion dell'odia tuo; quel bel fembiante, 
Quelle vezzofe luci hanno involato 
A me il tuo cuor • 
Emil. Ma fe mi degna, Augufta , 

Attila del fuo amor, perdona, io debbo 
Corri fponder fedele a tanto onore . 
Onor. Attila a gran ragion dona V affetto 

A sì rara beltà . (*) 
Emil. Sire, io non deggio 

GÌ' infulti tollerar, feguimi , o Padre; (3) 
(Sempre fi finga, onde avverar l' inganno .) 
Att. Cosi non provocarmi » Augufta , a fdegno 
Deridendo il mio ben . Fido Ardarigo 
Seguita i pafli miei ; le armate ichiere 

B } A in- 

( 1) ironie* , (2) ironica . (3) via con Papiri** 
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A incoraggir voliamo, onde fieri pronte 
Al nuovo affatto, che decide il fato 
Della Città oftinata; a te di Au^ufta 
Lafcio la cura (0 e fa che V altro fole 
Più con i fuoi non la ritrovi al campo . (0 

SCENA VII. 
Onoria , Fabio , e Valamiro . 

Onor.ft^M immaginar potea, Fabio, chi ma? 

Creduto avrebbe , che a sì grave oltraggio 
Degli Unni il regimor me deftinaffe, 
Quando credea tua fpofa oggi, e Regina 
In faccia al mondo comparir ^ qual defli 
Al grado eccetto , ed * natali miei, 
Qual donna vii della più bafla plebe 
Or dovrò comparir? barbaro Fato, 
Stelle inclementi ! e farà ver eh' io deggi* 
Coperta di roffor tornar co' miei 
De* fette colli alla Città Regina? 

Fab. Ah ti confola , Augufta ; a tutti è noto 
II fuperbo carattere di lui 
Che agli Unni impera ; è a ciafehedun palefe 
Il volubil tuo genio allor eh* ei fegue 

I moti dell' amor. 
VaL S' io fofli certo 

Di voftra fedeltà, potrei moftrarvi 

II ficuro fentier di giunger falvi 

A una giufta vendetta, e infieme ancora 
Qual tu brami ottener d* Attila il cuore . 
fab. Tu dell' empio feguace a noi ragioni 

Di 

<«) a Valamiro. (:) parte Attila , t Ardarigo. 
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Di fedeltà, e vendetta? ah non vorrei 
Che fcaltro tu tentalli il noftro cuore 
Per poi tradirci; ogni leggier pretefto 
Sò che ad Attila bafta , perchè opprima 
Chi mai non gli recò veruna offefa. 

Val. Di effer fidi giurate , ed io prometto 
La più collante fede . In me vedete 
Il Re degli Oftrogoti , e un Re giammai 
Di fua fede non manca allor che giura . 

Gnor. Anco Attila giurò, poi manca infido» 

Val. Tutti d' Attila in fea V alma non hanno . 

Fab. Degli Oftrogoti il Re con noi fa velia? 

Val. Sì . 

Onor. Parla adunque , fedeltà giuriamo • 
Val. Colei, che l'Unno a idolatrare è giunto, 
Dato full' alba un generale affatto 
Alla Città nemica , in di lui mano 
Prigioniera redo; dal primo iftante , 
Che la vide il fuperbo , il cor ferito 
Dall' amorofo Arai s' intefe, e a quella 
Confacrò cogli affetti i fuoi penfieri. 
Effa adunque è f oftacolo funefto 
Cht fi oppone al tuo amor; tolta di mezzo 
La rea cagion, che V Unno Re t* invola 
Egli ti manterrà quanto promife . 
Io ti compiango , Augufta , al mondo in faccia 
Comparir difprezzata, e al patrio lido . k 
Dover tornar con il roflbr fui volto 
Di effer fiata pofpofta a umil donzella 
E* una pena crudel , che a gran ragione 
L' alma ti deve lacerare in petto • 
Gnor. Taci, taci, Signor, pur troppo è vero 

lì 6 Quanto 
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Quanta tu peni! f e V affannofa idea 
Mi fi gelar di orror folo in udirti . 
Scampo però non sò veder; fe mai 
Tu lo fcorgi , o Signor , deh me P addita . 

Fab. Difficile è cangiar d' Attila il core : 
Quando fifla un penfier , troppo è oftinato , 
Onde a Roma tornar faggio configli? 
Parmi , o Augufta , pertanto , e al Signor noftro 
Valentihian lafciar tutta la tura 
Di vendicar V offefa . 

Val. Eh eh' ei non puote 

Refiftere giammai d 1 Attila a fronte , 

Lo fteflb Impero anco è in periglio, e folo 

Potea voftro Imeneo renderlo falvo. 

Onor. E qual dunque farebbe il tuo configlio? 

VaU Svenare Emilia . 

Onor. Che mai dici ? e come ? 

Val. All' imbrunir della vicina notte 
\ Vi additerò la via facile, e breve. 

Fab. Ma perdona , o Signor , tra tante fchiere , 
E di Attila in poter, come fvenrare 
Senza periglio, il fuo più caro oggetto? 
E intender poi non fo per qual cagione 
Ad operar t* induci in quefta guifa . 

Val. Rifpondo in brevi fenfi. A molte fchiere 
Comando a me foggette , e fe fia d* uopo 
In favor voftro fi armeranno? il fine 
E' perchè troppo' air alma mia difpiace 
li grave oltraggia che fi fa ad Augufta . 

Onor. (Quand'egli mi ingannato io non pavento, 
Miei torti a vendicar tutto fi tenti ) 
Ma fperar poflb, che trafitta Emilia 

AttiLt 
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Attila ftringerà quella mh mano? 
Val. Lice fperarlo , uTemminato c molle, 

Quafi ogni iftante fuol cangiar di affetto. 
Ònor. Ma come mai potrem cauti il gran colpo 

Contro di lei vibrar? 
Fab. Sì 3 ce V addita . . ; 

Val. A quefto io penferò i nel padiglione 

Predo a quello rea! voi mi attendete. 
Ofjor. Ti attenderem ; già rifoluta io fono 

Di efler di Attila fpofa , o di morire. 0) 
Féb. Sire , di Augufta a te V onor fi affida . 

( Ma non approvo il configliar di lui ) . (*) 

SCENA Vili. 
Valamir* falò. 

SI affidi pur ch f egli fi affida invano : 
Voglio , che un colpo da cortei vibrato 
L argine atterri , che V amor cùvife 
Onde Attila avvampò per la mia figlia, 
Vo' eh' ei mantenga la prometta fede, 
E T intento otterrò fenza perielio. 
Se Augufta , Emilia uccide , anch' ella è morta ; 
Mentre mai non farà che invendicato 
Attila lafci Y IdoI fuo trafitto ; 
Dopo la doppia ftrage , allor mia cura 
Sarà che il traditor fpofi Idilcona . 
Se ciò fia vano , allor nel campo tutto 
Rifveglierò tumulto, e gli Oftrogoti 
A* Gepidi congiunti , e ad Ardarigo 
Farò che contro Y Unno alzin bandiera, 

B 7 Qm\t 
(i) parte % (*) fétte . 
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Onde i! g'ogo atterrir che sì ci opprime. 
Che? dunque per un folo il mondo intero 
Inquieto ha da reftar? mora Y indegno: 
Di un federato moftruofo pondo 
Si all ggerifca il fuol, e un colpo folo 
Compifca coir altrui la mia vendetta • 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 

Campo come fopra . 

Incomincia a fari! notte , e gradatamente fi t\ 

ofcuro. 

Vapirìo , ed Emilia . 

Em 2^ij^f Adre efprlmer non fo Pacerbo affanno 
5-tÌPt*- ^ e m * Iac€ra il cuor penfando folo 
\ ) A " e fmanie di Aquilio , ah V infelice 
#v#t**& E chi sà fe più vive ; io mi figuro 
Tutte le angofce fue : crede il mefchino 
Che fida non le (ia ... ma ... l' amo . . . ah forfc 
V idea crudel dell' apparente mia 
D* ingratitudin rea macchia non vera 
Al mio bene avrà già tolta la vita > 
Quanto è fiero il mio cafo...e ancor refpiro? 
Se fingo perdo il caro ben , fe parlo 
11 Padre , ed io perduti fiamo , oh Cielo, 
Pietofo Cielo , tu la via mi addita 
Per me falvar, P ornato Spofo, e il Padre*! 
Pap. Calma, o Figlia, il dolor; sì difperato 
Forfè il cafo non è, forfè di Onoria 
Il difprezzato amor farà ben prefto 
Le comuni vendette, ella fdegnata 
Co* fuoi feguaci , fvegliar può nel campo 

B » Uq 
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Un tumulto, che faccia in mezzo ali* armi 
Attila impallidir, Forfè tentando 
Nuovamente Aquileia, i noftri prodi 
Soldati , e Cittadini all' urto fiero 
Si opporran più aniinofi , onde il crudele 
Tolga T afledio , e renda a noi te pace . 

Emi E ciò che può giovar? pur eh* egli viva, 
Per noi non vedo fcampo, in ogni guifa 
In Spofa mi vorrà, che fe ricufo 
Di ftringer la fua deftra , indarno, o Padre, 
Speri eh* e) laici il finger noftro inulto • 

Pap. Ma che penfi di far ? 

Em. Penfo ad Onoria 

Tutta affidar me fteflà , e a tale effetto 
A me guidarla tid Ardarigo irapofi . 

Ptp. Ma che può Arti V infelice Augufta . 

Tradita, difprezzata, e in mezzo a un campo 

Che dai cenni del barbaro dipende 

Con pochi amici , che le ftanno al fianco? 

Em. D* indurla io credo ben facile imprefa 
Ad aprirci alla fuga occulta via 
Neil* orror della notte , quafi fofll 
Dell' ancelle fue fide , e tu Romano 
Ambo feguaci fuoi, le guardie odili 
Ben potrebbe ingannare in quefta guifa. 
Con tal patto piegarla è faci! cola 
Sulla fperanza di cangiar Y affetto 
D* Attila che la fprezza . Ei , me perduta , 
Forfè la fpoferà: lungi da quelte 
Nemiche fchiere in più fic»ir* parte 
, Facile mi farà rendere intefo, 
Se ancor più vive il mio diletto amante , 
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Di tutti i cafi miei. Così cangiato y 
Vedrò V afpro deftin che or mi fovrafta , 
Salvo il Padre, lo Spofo, e infiem me fteflTa. 

Pap. Ah gF infelici , come quei , che ftanno 
Preflb a perir tralP onde ad ogni fterpo 
Stendon le mani per falvar la vita . 
Siamo nel cafo f o Figlia, e <We fpcri 
Trovare asilo, quando ci riefca 
D' involarci alle infidi* del fuperbo ? 

EmiL A Roma ove d' Onoria un qualche fido 
Servo ci fcorterà; Tutto mi lice 
Da lei fperar quando a faper poi giunga, 
Che non le fon nemica, e che gli cedo 
Dell' Unno regnatore e mano, e trono. 

P/ip. Ah fecondi il gran Nume i tuoi penfieri» 
E ci l'occorra , 0 Figlia . 

S C E N A II, 

Ardarigo, e detti, 

Ard. Ttila impone , 

JTòL Che alP imbrunir della vicina notte 

Vegli in voftra difefa, e eh* io vi feorti 

Al ricco padiglion preflb al reale, 

Che per voi deftinò . 
EmiL Dicefi ì a Onoria, - 

Ché favellar le voglio ? 
Ard. A Valamiro 

Efpofi la tua brama , ed ei promife 

Guidarla a te fralP ombre. 
EmiL Ed io P attendo. 
<*r4, Ma qual , fe lice , premurofa cura 

Ti 
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Ti muove , o Emilia , a ricercar di Augufta 
Il fegreco colloquio? 

Emil. Io Tho cercato 

(Fingali il ver) perchè lo fdegno Aio 
Temo, e forfè a ragion, ah tu non fai 
Ove può giunger di una donna amante 
L' odio , r ira , il furor ; fui trono ancora 
Potrebbe un giorno togliermi la vita 
Per congiura fatai; E 1 una nemica 
Potente Augufta ; e palefando a lei 
Che colpevol non fon fe Attila mi ama , 
Forfè calmar potrò V ira funefta , 
Che mi fa paventar d' infaufto colpo . 

Pap. (Come occulta la figlia il Aio difegno!) 

Ard. Saggio è il tuo dubitar ; ma alcun timoro 
Non dee recarti Oaoria , al nuovo giorno 
Nel campo non farà: 

Emil. Chi mi afficura 

Ch* ella partita ancor , nel campo fteffo 
Non lafci alcuno ad infidiar mia vita? 

Ard. Più faggiamente ancor penfi , e ragioni , 
Ma s' ella eftinta ti volefle mai, 
Perchè del Aio conforte il cuor gf involi , 
Benché innocente ella ti fcuopra , credi , 
V opra compir vorrà; ma in ogni cafo 
Per tua difefa io fon; Vieni pertanto 
Al padiglione, io ti precedo. IO 

Emil. Ah Padre , 

Secondi il ciel benigno i miei deliri . (0 

Pap. Quanto coftò alla figlia il viver mio 
In sì terribil giorno ! ella potea 

Difprez- 
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Difprezzare il tiranno, e non Io fece 
Per togliermi alla morte ; il fuo bel cuore 
Merita premio, e tu gliel dona, o Cielo, (i) 

SCENA III. 

AquWio filo tv ave fitto da Soldato Unno con vijser* 

abboffata. 

TRal folto orror dell' avanzata notte 
Dove vada non fo; di quefte fpoglie 
Cinto mi fon per ingannar del Campo 
X vigili cuftodi ; e fino ad ora 
Unno mi crede ognun, e alcuno inciampo . 
Non trovo a' miei difegni. lo dell' infida 
Non fo ^ual fiali il padiglion ; ma credo 
Che del tiranno egli farà Io fteflb. 
Per quanto mi fovvien , poco difeofto 
Eller debbe di quà ; ah ! fe mai poflb 
Cauto , e furtivo penetrare in quello , 
E' forfè quefta una propizia notte 
Air Italia, all' Impero, al mondo tutto. 
Se pollo a forte ritrovar fepolti 
In capo fonno il barbaro , e V inficia 
Voglio in un colpo far mille vendette .... 
E fe m* inganno?. . . e fe trovar non poflb 
Nè la rea , nè il tiranno , e chi mi dee 
Additare , ove fon ? ... . quafi mi pento 
Dell' intraprefo impegno.... eh che il timore 
Arredarmi non può : fenza di Emilia 
Mi è noiofa la vita ; or lei perduta , 
Tutto lice azzardar .... già mi figuro 

Dì 

(0 parte. 
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Di trapalarle il feti.... giù la trafiggo 
Vicina al mio rivai ; cT cnttarnhi l'alma 
Fo piombar nc j li* Averoo... ecco compita 
La bramata vendetta; ccc)... ma toìlo 
Che dico?... ah ch'io vaneggio !. e ni mio teforo 
Potrò r.car la morte?. ..eh che di vita 
Degna r.on è fc mi tradì . . . cru !ele ! 
Audiam . ma gente afcolco ; a quella volta 
Avanza alcuno il paflb incerto , alcofo 
Tra quelle folte piante udiaui chi fu. (0 

SCENA IV. 
Valamiro* Onoria^ e Fabio. 

Ojwr.tt «Uefto intricato bofeo, e il dento velo 

Delle notturne tenebre , nell* alma 
Svegliati qualche timor ; pure iì desìo 
Di vendicare il mio fofferto oltraggio 
M' incoraggifee all' opra in tale i (tao te, 

Val- Par che fecondi la fortuna , o Augufta, 

I defiderj tuoi; V ardente brama, 
Che nutre Emilia di aver quivi teco 
Un notturno congrefìb > apre una ftrada 
Alla vendetta tua non pria previ fta . 
Ardir: (fa quefto colpo ora dipende 

La forte di ciafeun. Tu P Unno acquifti f 
Salvi T Italia: , e il quafi feoflb Impero , 
Rendi la pace al mondo , e a noi la calma . 
In quefte nozze ha già riporto il Cielo 

II dettino comùn . Trai!' armi , e il fangue 
Tcrminerem di palpitar fovente 

Qual 

ritira. 
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Come finor fi fè ; Coraggio , Augufla, 
Emilia eftinta il tuo trionfo è certo. 
Fab. Se lice a fedel fervo in tali eftremi 
Porger fenza adular qualche configlio , 
Efporrò quel eh' io fento in fenfi brevi: 
Quantunque morta lei, eh* Attila adora 

10 prevedo ruine, anzi maggiori * 

E come creder mai , che il Re degli Unni 
Invendicata lafciar voglia allora 
La morte del fuo ben ? ei più irritato 
Col caldo fangue delle vene noftre 
Afpergerà per fua feral vendetta 

11 cenere di Lei, Tu (tetta, o Augufta , 
Sarai dell' ire fue mifero oggetto. 
Panni vederlo impetuofo, e altero 

' Scorrer là fino al Tebro, e di un fol colpo 
Troncare il volo all'Aquile Latine. 

Val. Nò , chiunque di noi trafigga Emilia 
Non ha da paventar refta il fegreto 
Afcofo tra noi tre ; folo Ardarigo 
Potrebbe fofpetcar ; ma anch' egli fianco 
Di più fudar trall' armi, avrà letizia 
Quando da* labbri miei faprà P arcano. 
Se Attila irato vorrà far vendetta 
Del trafitto IdoI fuo , già non fapendo 
A chi volger Io fdegno , o farà preda 
Di un inutile sfogo, o fofpettando . * 
Di te, di Fabio, e di me fteflb ancora 
In tale eftremo fe ardirà ì\ audace 
Di cofpirar contro di noi , già ii difli 
Cogli Oftrogoti miei pronti e feroci, 
E Ardarigo co* Gepidi faremo, 

Che' 
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Che univerfal follevazion paventi . 

Fab. Ma , perdona , o Signor , io non comprenda 
Donde quefto tuo telo abbia forgente . 

Val. Duolmi del torto, che ha fofferto Augufta. 

Onor. Non più dubbj ; fi tronchi ogni dimora y 
Va' per la mia nemica , e a te la cura 
Io lafcio , Fabio , di fvenar coftei . 

Fab. Perdona , Augufla , di obbedir ricufo 
Un comando si ingiufto. 

Onor. A me la fpada 

Che inutilmente cingi ; in tali eftremi 
Intempeftiva è la virtù , che olienti. 

Fab. Quefta mia fpada non fia mai macchiati 
Di un innocente fangue ; in tua difefa - 
Pronto la impugnerò ; ma fperi invano 
Che fia nviniftra di un misfatto atroce ^ 

Onor. E innocente tu chiami.... 

Val. Inutil gara, 
Contrailo inopportuno! eccoti Angufla 
Quefto mio ftile, onde compir V imprefa.. (i) 
E tu arroffifci , fe a lei fervo % neghi 
Di efeguir quanto chiede * 
Fab. Arroflìrei 

Se anch' io porgerti orecchio a tuoi configli . 
Onor. Non più; va' per Emilia , in quefto bofcoO) 
Attenderò il tuo cenno , e là mi atcondo 
Per non efler con Fabio or io forpref3 
Mentre anfiofa il tuo ritorno attendo* (j.) 
Fab. Chi di cieca paffion fiegue la norma 
Rare volte avrà pace ; il cuor felice 

Sole 

(0 lo di. (a) a Valamiro % (3) parte. 
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Solo efler può quando ha virtù per guida, (0 
Val. Ecco T iftante , o d* inalzar mia figlia 
Degli Unni al trono , o di punir fe poflb 
Delia mancata fede Attila ingrato. (*) 

SCENA V. 
Aquìlh filo . 

* • # 

He intefi, eterno Tddio ! tendonfi infidie 
In mezzo a quello tenebrofo orrore 
Alla vita di Emilia ! Udir mi parve 
Nomare Augufta; ma come nel Campo 
Giunta efler può ? Sarebbe forfè vera 
La fparfa voce che degli Unni a! foglio 
Valentinian la deftinafle , ond' ella 
Un mezzo fofle alla bramata pace? 
Nella Città di armati ovunque cinta 
Una malcerta fama appena giunte 
Di quefte nozze . S' ella al Campo venne 
Comprendo ben che gelosìa tiranna 
Le fa tendere infidie all' idol mio. 
Ma come mai nutrir può il cuor di Augufta 
Sentimenti contrari al luminofo 
Caratter di fua fronte ? eh che di donna 
Un irritato amor tutti fi feorda 
I più facri doveri... Io qui dovrei 
Lafciar perire Emilia, e in quefta gulfa 
In lei punir mia fedeltà tradita.... 
Ma nò , gelo di orror folo in penfarlo . 
Si difenda. Ma allor eh* io fia feoperto 

La 

(i) via dalla parte d' Onori a . 
(*) parte nel padiglione d 1 Emilia , 
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La mia vita è in periglio .... eh non vi curo 
Inutili riguardi ; il caro bene 
Si difenda da morte, e s* io perifco 
« Per sì bella cagion bello è il morire... 
E quand* io mora ? arroflirà P infida 
Di aver tradito chi per lei non cura 
Il terribil di morte orrido afpetto... 
Odo rumor ; di nuovo ora mi celo 
Fra quelle piante ombrofe,e quindi all'uopo 
Armerò per Emilia il braccio mio, ( ! ) 

SCENA Vt 

Val amiro , Emilia , ed Ardarigo dal padiglione . 

Val vieni : Augufta, che invitarti > o Emilia , 
&j) Quà trall' ombre ti attende ; ella a un mio 

Teco farà . (cenno 
Emil. Ma entrare ella potca 

Là nel mio padiglion . 
Ari. Meno ficure 

Sarefti ftate ; i vigili cuftodi 

Potevano oflervarvi, e riferirlo. ' 
Emil. Ma qui all' ofcuro io temo... . 
Val. In tua difefa 

Siamo Andarigo, ed io, fu noi ripofa . 
Emil. Mi affido a voi (mi trema il core in petto, 

Nè comprendo il perchè) ; ma qui vorrei 

Parlar fola ad Augufta . 
Val. Ebben fia pago 

Il tuo defir , la chiamo; indi in difpart* 

Con Ardarigo andrò; (tu mi feconda )(*) 

• Ari 

(i) via dalla parte d % Onori a f (2) ad Ardarigo . 
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Ard. (Farò quanto tu vuoi per vendicarti .(0 
Emil. Fa* , che venga . (*) 

Val. Obbedifco : Augufta. . . Augufta . (3) 

• • • . 

S C E tN A VII. 

Onoria , Fabio , ed Aquilio , che con precauzione 
feguono Onoria ; e detti . 

Onor.'W? Ccomi a te , Signor. 
Val. jCt Vieni, che Emilia (4) 

Ti attende. 
Onor. Ov è P altera ? 
Val. Eccola ; Emilia 

Augufta è teco* 
Emil. Ah mia Signora ... 
Onor. Indegna 

Muori. (5) * 
Aquil. Ti arrefta . (*) 
Emil. Ah fon tradita. (7) 
Onor. Oh Stelle! 

Chi m* impedifee il colpo , a me quel ferro 

Rendi chiunque tu fia , Fabio mi aflifti . 

Soccorretemi amici in tal periglio . 



SCE- 

(1) a Vaiami 1$ , 
(a) a Valamiro . 

(3) a mezza voce élla Sana . 

(4) la prende per mano , 
($) in atto di ferir!*. 
(«) le leva lo ftile . 

(7) con voce alta . 

* 

■ 
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A ? t o 
SCENA Vili. 



Attila con numerofo feguito di Soldati con faci 
ardenti alla mano % i quali circondano tutta 

la Scena , e detti. 



\J7 II ripofo comun? chi mai tradifce... 
Che vedo... Augufta ! Emilia!... e tu chi (lei 
Che di guerriero mio colle divife 
Nel mio campo ti trovi, in man ftringendo 
Un ferro micidial ? Guardie fi arrefti , 
Che quefto è il traditor \ palefi il noine> 
Si difcopra, o fi uccida. 
Aquil. ( Augufta ! oh Dio ! 

Si falvi a cotto del mio fangue ancora . ) 
Fermate , uopo non r* è di tanto fdegno ; (0 
Eccomi difarmato; e fenza tema 
Paleferò chi fon ; mirami , e trema (3) 
Di un difperato amante, e tuo rivale. (4) 
Etnil. (Oh ciel !..che vedo!..Aquilio!..io fon perduta) 
Att. Tra queft' ombre notturne , e che rentavi 

Così furtivo nel mio Campo, e armato? " 
A quii. Venni , feppur non mi era il fato avverfo 
A fvenar queft* infida , onde il fuo fangue 
Lavafle quella macchia, orribil macchia, 
Ch* ella ha recato alla giurata fede. 
( Augufta fi difenda , e poi fi muora . ) 
Aug . ( Io fon confufa in ver 1 . . chi mai mi falva ?) 
Val. (Qual lo muova ragione io non comprendo.) 
Emil. Ah Signor non è ver . Vibrommi Augufta 




notturno orrore (0 



Un 



(1) feroce . ( 3 ) getta la fpada . 

(*) alle guardie • (* ) fi alma la vi/ter a i 
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Un fatai colpo , e mi difefe Àquilio . 
Fai. Se il vero or fi difcuopre io fon perduto . ) 
Att. ( Emilia lo difende ? ah qual fofpetto 

Mi conturba la mente ! e tu che avefti (0 

La cuftodia di Augufta, in quefto luogo, 

Perchè feco ti trovo? e tu di Emilia, (*) 

Così vegli in difefa ? olà : parlate 

Quai fon voftre difcolpe? 
Val. Udendo il grido 

Improvvilò di Emilia, in fua difefa 

Cord con Fabio, e Augufta. 
Zmil. Ah non è vero. 

Fai. (Da un inganno fi paflfa ad altro Inganno) 

Att. Ah eh* io comprendo ben chi fia 1 fellone ? 
Ma fofpetto di tutti..., 

Ard. Ah mio Signore..*. 

Att. Noirptfr: voglio vendetta, e quefta fia 
D* Attila degna , uditemi : entro quella 
Temeraria Città, che farà in breve 
Scopo del mio furor f vadano a morte 
Augufta, e Fabio ed ogni lor feguacev 
Al nuovo giorno ruinati , ed arti 
I fuperbi edificj andran di lei. 
Reftar non deve un Cittadin vivente, 
E nel comune eccidio Augufta ancora 
Col fuo treno pompofo andranne opprefla. 
Troppo clemente io fpn, mentre non prendo 
Sopra di lor particolar vendetta, 
E fe confondo d' Aquilcia il fato 
Colla pena che a lor giufta fi deve. 

Gnor. E chi iiei tu , che orgogliofo ardifei 

Con* 

(i) a Valamiro* (*) ad Ardarigo. 
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Condannarmi alle ftragi, e darmi a morte? 
Benché Aquileia ancor vinca non fia 
Me imprigionar, moftro crudel , non dei 
Dentro le mura fue : io fon padrona 
Della mia libertà ; manca di fede , 
Ricompenfa da ingrato Y amor mio, 
Difprezza la mia man, ma non ardire 
Di minacciar miei giorni , e il grado augufto 
Non obliare , a che inaizommi il cielo . 

Fab. Signor , rifpetta delle genti il dritto 
Sempre facre ad un Re ; nò non ti lice , 
Per più ragioni condannarci ; afcolta: 
Noi non abbiam delitto; Augufta eguaglia 
L' alta grandezza tua ; e tuoi Vaflalli 
Non ci fece il dettino : óra decidi . 

Att. Il tradire è delitto; il grado Augufto 
Troncherà la mia fpada ; e iè vaflalli 
Soggetti a me non deftinovvi il Cielo , 
In quelle mura i fudditi vi fono 
Di Valentiniano, e miei nemici, 
E come tali là potrò punirvi ; 
Andate ; e tu Ardarigo ora gli gttida 
Infin predò alla porta. 

Onor. Indegno? io fremo. (0 

Fab. Tu trionfante non pallàdi ancora 
D* Aquileia le porte, e quello brando 
Non pende imitil pefo al fianco mio. (0 

Ard. Seguitemi, o cuftodi^Ah il tradimento 
Invano fu da Valamiro ordito. (3) 

SCE» 

(1) vis età guardie . (j) parte . 

(*) tane dìetr* td Oneri* . 
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SCENA IX. 
Attila , Aquili$ , ed Emilia . 

Att. yV> Te che audace d* inoltrarci ardirti (0 
«joL Fino al mio padiglione , un* altra fpecic 
Di fupplizio preparo: alla mina 
Della tua patria fpettator farai , 
Sarai prefente, ed or di nuovo il giuro 
Agli fponfali miei qui con Emilia: 
Poi la tua falena lacerata in brani 

: Per i foldati miei» vo' darla in preda 
A rapaci Avvolto) , vo' darla a* cani : 
Tu Valamiro il cuftodifei , e trema 
S* ei ti fugge di man* 

Emil. ( Mi fero A quii io ! ) 

Val Vigilar fu di lui farà mia cura. 
(Va a feconda del vento un buon nocchiero.) 

Aquil. Sì , vado al mio deftm: barbara, godi 
Di tanti mali miei ; «orrò , la vita 
Mi è noiofa di già ; penfa che quella 
Iautil non ti fu ; gela di orrore 
A fimil rimembranza ... io parto ... ah il pianto 
Più non mi lafcia articolare accenti . 

EmiU (Io mi fento morir : più non refifto.) 

SCENA X. 

. a 

Attila, ed Emilia. 

Attf^l} impalliditi, o Emilia, allor ch'ei parte ! 
jJL M f ingannavi tu mai quando dicefti, 
Che da te non fu amato , e eh' egli folo 

Arfc 

. (i) ad A tutti*. 
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Arfe per te d f Amor ? Ah fe mai giungo 

A (coprirti infedel, vo* per vendetta % 

Di te, del Padre tuo far tale ftrazio 

Che debba inorridir fin la natura. 

Qucfta notturna inafpettata feena 

Di te mi fa temer, temer di Aquilio, 

D* Augufta , Fabio , Valamiro , e fino 

Dubito di Ardarigo, benché in lui 

Segni di fedeltà Tempre ho feoperti. 

Fin di tuo Padre io temo, e il fin qual fia 

Non fo eh' ei non comparve in queffo luoga 

Ove fua figlia ftefla era in periglio. 

Emil. Attila tu mi offendi > in mia difefa 
Mille difcolpe avrei; per tuo roflbre 
Voglio tacer ; che a un* innocente bafta 
Solo r idea di non aver delitto . 
Mi ferva it dir eh* io ti amo , e ti amo a fronte 
Di una Patria che è preflb al fato eftremo: 
Vedo dai dubbj tuoi quanto tu mi ami , 
E ciò mi appaga ancor ; fe al 1 nuovo giorno % 
Pre(a la patria mia, net tempio augufto 
Tua fpofa mi vorrai , alla tua deftra 
La mia congiungerò ; con quelli in mente 
Innocenti penfieri , e il cuor fedele , 
Monarca , io non pavento i tuoi timori . 

Att. Taci , bafta così : quei cari accenti 
Difgombrano ogni tema; i pafli miei 
Siegui pertanto , o bella , entro la tenda > 
Ov* è il tuo genitor , voglio guidarti , 
Ond* ei vegli fu te, finché V aurora 
Nunzia del nuovo di non rieda in cielo . (») 

EmiL 

0) via con farti MU gnardìf • 
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Ernil. Quando nel Cielo tornerà P aurora 
Per falvezza del Padre, e dell'amante, 
La morte darà fine a* mali miei. 
Sì pria morrò, che ftringere al mio feno 
Il flagello del mondo , il reo tiranno . 

Fine delt Atto Qvarto» 








ATTO 



ATTO QUINTO 

SCENA P R I M A. 

Veduta della Città come nel primo Atto. 

Attila , e Ardarigo con guardie ; Efercito in 
ordini di battagli* . Banda Araba . 

Att. CT!55^5T?Ugufta dunque co* fegaaci fuoi 

T AI* De,la Citti nemica a P?° le P orte » 
\ Come "Bpofi , lafciafti > 

Ard. Sì . 

Att. Cola difle 
Onoria nel partir? 

Ard. Ella, a me volta, 

Và , mi difle , ritorna al Re degli Unni 
E dirai da mia parte a quel fuperbo , 
Che di quefta Città dentro il recinto 
Ancor non penetrò v digli , che forfè- 
Quella mano per cui mi fprezza alter» 
Vendicherà i miei torti , e eh' ei rifletta , 
Che Emilia è mia vaffalla , e fua nemica. 
Chi fa che dentro le nuziali piume 
Non gli trafigga il fen ? chi fa che in mente 
Sotto fpoglie di amor non veli , e cuopra 
Contro d* eflb i più torbidi penfieri : 
Attila troppo di coftei fi fida , 

E 
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E giunge, dal fuo. bello affafeinato, 
A farmi oggetto de' difprezzi fuoi; 
Ma vivo ancora , e ancora non è vinta 
L' a (Tediata Aquileia , e forfè dove ; 
Di veder germogliare i lauri fpera 
Chi fa eh' oggi non fpnntino i cipreffi . 
Difle , e rigò le porporine guance 
Di lagrime fdegnofe , e fofpirando 
Nella" Guade entrò co* fuoi feguaci . 
Att . Non fono i dubbi mal fondati , e vani 
Dell' aborrita Augufta . Emilia forfè 
Finge d f amarmi , e P ambizion d* impera 
Di quello finto amore è la forgente ; 
Lo comprendo, lo vedo: e che? per quefto 
Devo lafciar d f amarla? a me che preme k 
Del fuo mentito amor, quando al pollelfo 
Giungo di lei che mi ferì «eH* ahna? 
Nel talamo nuzial , fe poi giungere 
A infidiarmì la vita... io cauto fempre 
Su di me veglierà.... ma nò non credo 
Lei sì crudel, che infidiar porta 1 giorni 
Del fuo benefattor . Prima per altro 
Di ftringerla al mio feu . ben mille prove 
Fard del di lei cuor , e al primo indizio 
Ch* ella mi porge d* infilarmi a morte r 
Farò di lei, del Padre fuo pur anco 
Qual più convieni! a* tradimenti infami 
-Ben giudo ftrazio.... ma mi fingo invano 
Un reo moftro in Emilia , e invan pavento . 
Ari. (Tu non paventi invan, di Valamiro 
- L* ire occulte vi fon , le mie vi fono . ) 

C SCE- 
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Atto 
SCENA II. 



Valamiro con feguito e detti . 




Val. (v^Ignor , le armate fquadre attendon fola 



%Jf Un tuo comando , onde aflalir da prodi 
La nemica Città; come imponefti, 
Pofi gli Alani, e i Marcomaryii uniti 
Preflb al forte cartello ; i Quadi , e Rugt 
Pofi alla parte apporta ; in ogni intorno 
Di militari ordegni le alte mura 
Di già fon cinte, e al generale aflalto 
S* invitano a vicenda i tuoi guerrieri. 
(A feconda del caio i miei folci -ni 
Procureran di vendicar miei torti. ) 
rfjff. Più non fi tardi ; i bellici ftrumenti 
Dien dell' affatto il fegno ; a te Ardarlgo 
E Papirio , ed Emilia io lafcio in cura . 
Tu(0 non fcordarti Aquilio; e fe il dettino 
Fa c dere in mia man quefta Guade 
Dopo di averla ruinata , ed arfa 
Sulle ceneri fue quanto far voglio 
Poi faprete da me; (*) ma già fi afcolta 
De* guerrieri oricalchi io ogni parte 
II fuono anima tor ; miei fidi all' armi. 
Mi feguite all' imprefa , ecco V iftante , 
In cui dovete rifarcire i danni 
Che con voftro ro(Tor foffrir 4oyefte 
In aflediar quefta Città fuperba. 

Segue t cffalto iella Città , efeguito formalmente , 
preceduti ed accompagnato dai militari flromen- . 

ti* 

\*) m Vaiamirn % (a) fi finte /ugnare , 
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Ci . Si apre la porta , dalla quale viene uno flui- 
te di combattenti e fi attaccano co nemici. I fol- 
cati di Attila appoggiano le [cale alle mura , e 
dopo qualche contrago gettano a baffo le (ent in et- 
te : V ejercito Unno entra in Città , rovina 9 ed 
inceneri/ce le mura, gli edifit} ec ce. 



SCENA HI. 
Luogo remoto nella Città. 
Egiberto , Onoria t e Fabio . 

Oa.lfVT 0\ più (campo non v' è , dovunque atterra* 
X^Si L* infelice Città P Unno feroce t 
In quefto asilo , ove ci iìam ùlvari 
Più ficuri non fiam : cerca ogni parte 
Il vincitore a depredare intento 
Le ricche fpoglie già in fua man cadute. 

Fab. Ah fe porgevi orecchio a* miei configli 
Or non dovrefti palpitare > o Augufta> 
Sulla fteflfa tua vita; Attila il fiero 
Coftringerti potea, come già impofe 
Sul Tebro a ritornar; ma non potea, 
Se non recavi a lui veruna offefa 
Infidiare i tuoi giorni . Ah fpera invano 
Il mifero mortai fu quella terra 
Per la via de* delitti efler felice . 

Qnor. Non m' inafprir P acerba piaga in feri* 
Con quefti tuoi rifleffi inopportuni . 
A te , Egiberto , non è dunque noto 
Alcun fentiero, onde tentar la fuga, 
E ritrovar falvezza ? 

C z . tgik 
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Eg. Ah dove , Augufta, 

Vuoi fcampo ritrovar, fe qual torrente 
Scorron per tutto le nemiche fchicre? 
Ancora in quella folitaria parce 
Giungerà F inimico , c al fuolo infranto 
Cider vedrem queft 1 edificio in breve. 

On. Parmi afcoltar da lungi.. .ah pria ch'io cada 
Di Attila in man, mi (Vena, o Fabio, e fine 
Ponga un colpo onorato a' mali miei. 

Fab. Ah tu deliri , o Augufta , in tua difefa 
L* mia vita efporrò, ma non fia vero, 
Che immerga nel tuo fen quefta mia fpada. 

Eg. Giunge un armato ftuol. 

On. Fuggiam. 

SCENA IV. 

• * 

Ar istigo con fittati , e de ni . 

Àrd. TtfT* Ermate , 

jK? Che Attila appunto di voi tutti in tracci! 

Molte fquadre inviò, per fuo comando 

AI maggior Tempio, che è rimafto intatto 

Io vi debbo feortar , venite , e voi (0 

Li difarmate , non recando ad efli 

Per avido desìo veruna ofFefa . 

Attila tanto impofe. 
Fab. Il ferro io cedo ; 

Ma fi rifpetti Augufta. (*) 
Egib. Ecco X acciaro ; (3) 

Ma Onoria non fi oltraggi* 

(*) dm ia fpada. 
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Owor. Ah me infelice ! 

A che mai mi ridufle il mio dettino! (0 
Fah. Quando T Unno mi uccida , alcun fpavento 

Senza la reità enorme non reca. (,») 
Ard. Al Tempiali feortate (3) ah che d'Augufta 

V infelice deftin compiango , e pure 

D* Attila fono ad efeguir coftretto 

I più barbari cenni . Infuperbito 

Per quella gran vittoria altro non fpira f 

Che rabbia, e che furor; gioifee, cfulta 

Suir efeguita ftrage , e noi che fiamo 

Nati pure a regnar, coftringe altero 

A paventar di un fuo feroce fguardo • 

Valamiro lo fa , che a torto offefo 

Coftretto è indarno a meditar vendetta « 

FavorevoI però fempre la forte ^ 

Attila non avrà : fe accade mai f 

Che nemica gli fia , fcuotere io voglio 

L* infame giogo , che mi aggrava , c opprime . (0 

SCENA V. 
Tempio illuminato , Sacerdoti , guardie ec 

Attila f Emilia , e Papirh . 

- 

Att.lCfyEvchh quel pianto , o Emilia ? io la cagione 
jjU Di quefto lagrimar non vedo ; un giorno 
Quello è per te di gioia, e nel momento 
Di quelli miei trionfi , afflitta , e mefta 
Penfi , fofpiri , e nel felice iftante 
Che ali* Impero degli Unni io ti follevo 

C } Agita- 
fi) parte. (3) a* faldati . 
(t) via cen EgìhevU . (*) far** • 
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Agitata da immagini fiinefle 

Par che t* increfca delia mia vittoria, 

Par che a forza tu vengt al letto , e ai trono « 

Emil. Attila , e fembra a te eh' io gioir poflà 
In faccia a tante numerofe ftragi 
Della mia Patria opprefla , e allor che tutti 
I miei concittadini in cento guife 
Berfaglio dello fdegno e della morte 
Hanno 1* alma efalaca in mezzo all' armi? 
Griderebbe vendetta il fangue loro 

• Contro di me , Signore , allor eh' io fofli 
Spettatrice indolente a tanti mali. 
Pria che amante fui figlia di Aquileia « 
E f amor eh' io ti porto , ah nò non puote 
Farmi obliar di Cittadina il nome, 
Sacro nome, che in noi dalla natura 
Viene impreflb così, che fin le belve 
Amano gli antri , ov' ebbero i natali • 

àit* Dal momento però , che a me piacerti , 
Ch' io piacqui a te , e che promeflo abbiamo 
Di unirci in l'acro nodo, allora appunto 
Divenne regno tuo degli Unni il Regno i 
Ed in tal guifa il genio di Romana 
In Unno fi cangiò; come Regina, 
E mia Spofa , tu dei folo bramare 
I miei trionfi , e alla tua Patria ancora , 
Allorché è mia nemica efler nemica . 
Se poi tu piangi fulle ftragi , e il fangue 
Che fparfe la mia fpada; ah mi perdona 
In te non trovo quel marzial valore 
Oftentato fin qui . Ride V Eroe 
Se vcd« paffeggiar col ferro in pugna 

L 
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V ineforabil morte, e <T efia i colpi ^ ( 
Con intrepido cuor guarda , e non cura . 

Pap. Quando V Eroe fi fcorda efler umano 
Più vero Eroe non è, chiede natura 
Che r uom fe vede un fuo fimile oppreffo 
Compianga i mali fuoi; odia, ed aborre, 
Che fopra i danni altrui trionfi , e rida « 

Att. Puerile pender di Attila indegno. 

SCENA VI. 

Ariosi go , Onoria , Fabio , Egiberto , t ietti 

con guardie. 

Ari. C^Ignor , come imponevi al regio pied* 

SUJ/ Traffi Augufta, ed i fuoi. 
Onor. E da me che fi vuol? 
Att. Si vuole, Onoria, 

Che per maggior tya pena, or fia prefenta 

Mentre la deftra porgerò ad Emilia . 

Si vuol, che tu mia prigioniera, e fchiava 

Mi fiegua ovunque in mezzo alle mie fchiere f 

AUor che cinto andrò di mia portanza . 

Il reftante a domar di quello Impero. 

Si vuole infin che foggiogata Roma 

D* auree catene qual convienfi avvinta 

Di feguir mio trionfo abbia V onore, , 

E ti veda I* altero Campidoglio 

Seguir nuova Zenobia il cocchio mio. 
Oh. Barbaro ! io non fui vinta in campo armata 

Come Zenobia il fu ; fui fol tradita , 

E delufa da te. Non ho delitto, 

Che mi faccia arrofllr. 

C 4 Atti 
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A$$. Non hai delitto ? 

Poco ti lerobra che infidiafti i giorni 

Della mia cara Emilia? 
-Fab. Ah mcrta (cufa 

Un femmiml tr?fporta. 
Eg. Accieca un' alma , 

Sire, la gelosìa. r 
Att. Non prendo norma 

Mai da' configli altrui « 
Em Se la congiura 

Ocdita contro me la rende rea , 

Perdonale, Signor, eh' io le perdono. 
pap. Merta il fuo grado eccelfo almen riguardo: 

Venne da te invitata alle tue tende , 

E fol credeva allor farti tua fpofa 

E non di perder libertade , c onore . 

SCENA VII. 
Valamiro , Aquilh in catene , / ietti . 

Val. 9 Infelice Romano, ecco, o Signore * 
M_JL Come imponefti a te condotto . 

Em. (Aquilio! 

Gelo folo in vederlo. ) 

% Att. Ecco il momento, 

In cui giurai di vendicar miei torti 
Ancor fopra di te; pòi delle frecce 
Infelice berfaglio a un tronco avvinto 
- L'anima efalerai , T anima indegna, 
Che ardi vantarli del mio bene amante . 

Aq. Spofa pnr quelP indegna , a tuo tormento 
Un dì ti pentirai di averla amatai 

r. ut E tu, 
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E tu , barbara donna , al fen ti ftringi ' 

11 moftro fier, che la tua patria opprefle* 

Volgi lo lguardo alla Cittade intorno * 

E vedi ovunque infanguinate , e infrante 

Le più fuperbe moli; il fuol coperto 

Oflerva di cadaveri infepolti 

De 9 tuoi concittadini ; in ogni dove 

li fuoco , il fangue , lo fquatlor , b motte 

Signoreggiar vedrai, vedrai per tutto 

Di ruìne un ammalio , e appena un loto 

Di tanti abitatori in vita refta , 

Che polla lag ri mar grave d'affanno 

Sopra lo fparfo, cenere fumante. 

Tu non curando tanti mali , e tanti 

Al tiranno ti unifei , e al foglio afeefa 

Con ilare fembiante in mezzo agli agi 

Appaga f ambizion che il cuor ti opprime* 

Cinta le tempia di real corona > 

Mentre berfaglio degli Arali i© fia 

Vieni coli' empio ufurpator per mano 

Le mie ferite a numerar, fu quelle r 

Se la mia fedeltà fcritta ritrovi 

Ridendo la cancella , e dì che il trono f 

Più valutarti di un fedele amante • 

EmiL {Oh cieli mifera me! che inferno cquefto! 
Ogni fuo detto è un velenofo dardo, 
Che mi trapala il cuor.) -v 

Att. Tu impallidirci 

Emilia , e che vuol dir mai quel pallore, 
Che d* improvvifo ti coperfe il volto ? 

Emil. E chi frena , o Signor , 1' ira e lo fdegno 
A sì ingiufti rimproveri? Infedele, 

Menzo* 
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Menzognera mi appella, e mai promifi 
A lui nè fe, uè amor; sì grande offefa 
Tollerar non pofs' io, quand' ella puote ' 
Rifvegliar nel tuo cuor neri fofpetti. 

Att. Ebben la pena pagherà V audace 
Del Tuo finto parlar; condotto fia 
Fuori di quefto Tempio , e dagli arcieri 
Denudato, ferito, oppreflb, e morto. (0 

Aquil. Grazie ti rend^ , o Ciel , vado alla morto 
Prima che la crudel fia fpofa altrui. 
Addio, donna infede!, rammenta almeno 
Ne* tuoi felici dì , fe pur felici 
Gli puote aver chi tradimenti ordifee; 
I primi iftanti, oh fortunati iftanti, 
In cui di amor languivamo a vicenda: 
E tu, mendace genitor di quefta 
A me prometta fpofa , fe giammai 
Fa il dettino, che un dì fui trono fleflb 
Infelice ella Ha , dille che in pena 
Del mio tradito amor foffra que' mali 
Ch© forfè il Nume le prepara . . . addio . (0 
Ma . . . come !.. il ciglio inumidifee , Emilia ? 
Quel pianto , e che vuol dir . . forfè lo fparge 
Perchè fente pietà del mio morire?... 
Ah fe ciò fofTe ver, la morte ftefla 
Mi farebbe più cara or della vita . 

Att. E la cagion qual' è , per cui di pianto 
Inumidirti il ciglio?... ah i miei fofpetti 
Forfè vani non fon . • . . forfè di Aquilio 
I fenfi fon veraci , e tu nafeondi 
L* amor, che per lui nutrì a me preferite t 

Forfè . . . 

(0 * £«*r<He fi muovono . (*) Emilis pi**Z* > 
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Forfè . . . chi sà . . . per qualche fine indegno 
Più volte egli tentò la tua coftanza > 

• E ti fe impallidir; quefta mia mano 
A te non porgerò, le i miei fofpctti 
Non giungi a dileguar, tuo padre fteflb 
Fidando il ciglio al fuol par che paventi . 
Ah % egli forfè per fuggir la morte 
A tradirmi con te giammai fi è unito 
Tremi del mio furor , trema tu flefsa , 
Se non fai dove giunga Attila offefo . 

Pap* Signor, dubiti invan, pronta è la figlia 
A porgerti la man quando tu il voglia. 

Omr. ( Ah fe cortei mai fi fcuoprifle infida 
Quefta fua infedeltà farìa mia calma .) 

Att. Mia fpofa la vorrei; ma col timore, 
Che mi lacera il fen...nò che non voglio . 
Darle la mano ancor (di rabbia io fremo.) 

Val (Io ritorno a fperar per la mia figlia.) 

Emi/. Attila, il dubbio tuo, che ingiuria reca 
Alla mia fedeltà, tanto mi offende" 
Che la tua deftra, il foglio tuo, P amore 
Non poflTon compenfar f acerba pena 
Che tu mi fvegli in fen con tale affronto; 
Più volte io difli, e a dir lo torno ancora 
Che Aquilio non ho amato, e che noni' amo, 
E per prova del vero, in tua prefenza , 
Se forte dato un ferro in mio potere 
Saprei fquarciargli il fen ; fveller faprei 
Con quefta mano H Aio mendace cuore 
Che ti fa fofpettar; ( gelo nel dirlo, 
Ma in circoftanza tal tutto fi azzardi. ) 

Att. ( 1/ ucciderebbe di Aia man ? Si provi 

Se 
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Se mentifce i! fuo labbro) eccoti il ferro, (0 
Se r odj come dici , Aquilio fvena , 

AquiL Che tardi ? eccoti il fen , fquarcialo , e verfi 
Quefto mio fangue, e d'efib poi bagnata 
Vanne fui trono a coronar tu: fronte 
Del regal ferto , e I abbattuta Italia 
Regina adori chi fvenò infedele 
un fuo concittadino, un fido amante; 
Vibra il colpo fatai, mira , I' attendo. 

EmiL All' onor mio tradito , a' re t fofpetti , 
Che Iaceran lo fpofo, all' afpra pena 
Che mi divide il cuor , e a quella fmania 
Ch« prova il Padre, e che pur foffro anch'io, 
In faccia al Nume, a quefti amici in faccia 
Vibro il colpo fatai: muori tiranno, (a) 

Att. Barbara donna . . . ahimè ! . . . foldati miei ? 
Uccidete f iniqua. 

Val. Olà fermate , 

Neflun muoverfi ardifca, e retti opprefTo 
Chi fu capace di tradir mia figlia. 

Ari. Niun lo difenderà , fon teco anch' io . 

On. Vedi moftro crudel , vedi a qual paflb 
Ti han ridotto alla fine i rei difprezzi 
Che facefti a me fteiTa; or paga io fono 
Che ti vidi punir per quella deftra 
Che fu fola cagion de' miei tormenti 

Att. Così m' odia ciafcun ? quella mia fpada 
Vendicherà i miei torti ... oh Dei . . .d' Emilia 
Vo' lacerare il cuor . . . ma . . . ohimè ... I' affanno 

Mi 

(;) le dà uno flii*. 

(i) Finge par/are ad Aquilio , poi fi volt a , e ferifc* 
Attii* , // quale cade traile guardie . 
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Mi opprime a poco a poco . . . c in quefh guifa 

Il tcrror de' Monarchi , Attila il forte 

Il domator de' Regni , a morte in braccio, j 

Per la man paflerà di donna imbelle ! 

Oh vergogna!....oh roflbr. ..voglio che pena.... 

L* ira ..il duolo....il furor . V odio....Io fdegno 

Il fangue ... la ferita .... il tradimento . . . 

La ribellion de* miej ... tutto fi unifce 

A farmi ora morir da difperato . 

Trafitta almen 1' indegna .... ohimè qual folci 

Nebbia mi offufca i lumi... il fuol vacilla, 

E un gelido fudor 1* egra mia fronte 

Principia ad inondar... P ombra di morte 

Già fi avvicina a me. .. la vedo .. .oh Dei ! 

Porgetemi foccorfo. . . io gelo. . . io manco . ..(1) 
Fab. Morto è il tiranno: olà, P elangue fpoglia 

Tolgali a* noftri fguardi; Augufta , un colpo 

Per man venuto , che volerti opprefia 

Vendicò i torti tuoi, falvò P impero. 

Voi feguaci dell' Unno , al mio Signore 

Giurate fedeltade , e a' voftri regni 

Fate ritorno colle fchiere armate j 

Di Valentinian fido miniftro 

A voi prometto un alleanza eterna: 

Voi di Aquilcia Cittadini, e Duci 

A goder ftabil calma in Campidoglio 

Venite ornai , refpireremo iti Roma 

Da tanti affanni , che ci fero opprefli . 
Aquil. Perdona , Emilia , fe co* dubbj miei 

Giunfi a temer della tua fede ; il cuore 

Or tra* rimorfi fuoi odia , ed aborre 

Fin 

fa) min*. 

■ 
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Fin lo fìeflb timor che parve giufto. 
Emil. Nò ,Aquilio , dell' amor tenero figlio 
Era il tuo dubitar; finfi colf empio 
Ufurpator de* noftri Itati affetto 
Il Padre per falvar , falvar me ftefla . 
Ingannando il Tuo cuor; sì quefto inganna 
Femmi obliare il genio mio guerriero 
Tanto avvezzo a pugnar v ma fe la forte 
Non mi porgea 1* iftante avventurofo 
Di fvenare il crudel , morta farei 
Pria che tradire un sì collante amore, 
La mia patria, e V Impero; a me 1* Italia 
Deve or la fua tranquillità ; potei 
Quella fpada troncar di un colpo foto , 
Che fu Flagel del Nume e de' mortali. 

Partono tutti , fuori cbe Valamiro , * Ardarigo* 
che marciano per la parte oppofta , al fu ano 
di militari firumenti , t fi cala il 

Sipario . 

FINE. 
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